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*EL degnarvi } Eccellen¬ 
za* (Taccogliere quefto volume y com¬ 
partite à me due vantaggi * che non 






X Et X 

avrei dovuto [perare finga la Voftra 
bontà . Voi innalziate primieramente col¬ 
lo (Pandore del Vofiro nome delle pie*, 
viale - caffi t date, poi luogo allantore 
-dVprofitrare^riguardo ari lift effe ; cor¬ 
reggendone gli errori * e aggiungendovi 
di verità colle voftre rifleffìoni. 

So bene che le arti, e le feienge, 
non avrebbero mai dovuto cfjer pro¬ 
tette, che dall uomo che le conofce 
profondamente, e che le ama con traf- 
porto: e dovevo temere per quefto , 
che Voi che coltivate con tanto pro¬ 
fitto la piu fublime delle ultime * quel¬ 
la delle mattematiche> fornito perciò 
d ’ uno fpirito geometrico , avrefte 
dovuto rapprefentarvi fotto-un appet¬ 
to miferabile i Saggi che vi prefento s 
e con un criterio troppo avveggo a 
vedere i minimi nei ne’ più a firatti 
ragionamenti, fsorger qui molti che 
pon- 
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ponno e fere in quefti . Ma poteva » 
Eccellenti (fimo Signore » trattenermi 
dall umiliar ve li » dopo l'interefe che 
a far ciò mi a fpronato ? 

*Altri cercherò intanto di fuperar¬ 
mi nelle produzioni ; ma non tutti 
troveranno come me un Ascanio Giu¬ 
stiniani che le protega . 


Piene di profondo rifpetto 
Cri tt ANTROPO. 

IN- 
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| Embrerà frano a taluno che 
un uomo appena con barba al 
mento bji parlare della fpirìtualita 
dell ’ anima , materia _ tanto agitata 
dagli uomini -di tutti i tempi , e dì 
tutte le religioni . Sembrerà ftrano 
anche eh ’ cg'// abbia ofato di farlo in 
poche pagine, mentre altri per dirne 
poco a creduto ne ce [farj degli altij- 
fimi 'volumi in foglio; ma la verità » 
fe avvenga di dirla , non farà ella piu 
tale fe non venga detta dall uomo no~^ 
nagenario , o fe non (la corredata da 
una jquadra di tornii La vita e bre¬ 
ve, i libri fono innumerabili, l uomo 
dee leggerli 'per attingerne cognizioni, 
e la poli tipografia parennementc gliene 
prefenta dinanzi, che fare in megzp 
a quella innumerabile follai Nefioré 
A 
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non ne fcorrerebbe la cento-millefirn a 
parte : ci •virerebbe leggendo, non fa- 
pendo mai niente , e fenga far nulla 
mai . Dunque che fare ? Leggerne i 
pochi ottimi 5 e di queflì , quelli che 
in minore fpagio di tempo preferii ano 
la 'venta allo fpirito: ecco ciò che mi 
diceva un buono ed onefto filofofo Fi- 
ladelfianoì che aveva la (cìnta la Fen- 
filvania poco prima della guerra tra 
la fua patria * e l ’ Inghilterra , perchè 
alcuni Soft di quelle regioni gli proi¬ 
birono £ annunciar fi cosi agli uomini, 
jlh poffa efjermi riufcito di dire una 
verità fondamentale del noflro domina 
fecondo le maffime di qusjìo giuftijfi- 
mo logicoI lo ferv irei co fi alla mia 
religione , al comune utile , ? a meftefjò . 

Fenfo oltracciò non recare faftidio 
alcuno a quegli amabili libertini ? c a 
quegli Jveltipenfatori del fecolo diciot- 
tefimo il di cui intelletto è ftomacato 
dalle ricerche intorno gli enti meta fi - 
fici , e /pecidimente di quelle Julf ani¬ 
ma, E che leccarli* dicono ejji, con 
quefta materia rimefcolata iempre ? 

Eh, 







Eh, comunque fi a la natura dell’ani¬ 
ma, lo vedremo dopo la vita 5 ma di¬ 
co io : La vita sì cara a quefli, è 
ella tale per i fini piaceri fenfibili che 
fi procacciami è ella forfè anche per 
le fipeculafioni intorno le fi fiche e mo¬ 
rali veritài in qualunque modo che 
(la , non fono quefic tante idee e fen- 
timenti nello fpirìto ? non è dunque 
cara la vita e il piacere che ci fiat- 
tacca che per quefia catena di f enti- 
menti ? ma (e la vita c prefiofa per 
i fenti menù delirio fi che piove full' 
anima ^ come verranno > difpregiati 
quelli , che prova f ìfieffà per le in¬ 
dagini che fa full a propria, natura ? 
e qual è ì' uomo finalmente che goffa 
dìfprezzare di riflettere full' effen^a 
dell' oggetto per cui c /enfiente , e di 
Jcorrere con i penfieri fino al remoto 
avvenire per vedére co fa avverrà dì 
quefto oggetto , fc dovrà immergerli 
In un fardo nulla , ed effh privato d* 
ógni penfare e fentire ; 0 pure fc dovrà 
godere d’un eterna fluenza di penfieri 
e di fentimenti ? 

Al In- 
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SAGGIO FILOSOFICO 

SUL LA. SPIRITUALITÀ’ 

BELI7 A MIMA . 4 

ficcar co-la chiama una po¬ 
tenza , Pittagora un nu¬ 
mero, Galeno un’ armo- 
uia , Anaffimene un’aura 
un loffio, ciò che igreci 
appellavano pmeumci . Pia-, 
j . tone dice ,,che 1 ’ e (lenza 

dell anima confitte nel numero fette ed 
e coftituira dal numero pari, ed impari, 
poiché la forza del numero fette è effi- 
caci ih ma nella generazione delle cofe : 
(t; perciò ha meritato il titolo di di¬ 
vino . 

( i ; Timo, : ■ 
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vino. Se ci rivolgiamo ad Epicuro, elk 
è il refultato di quattro principi; Se a 
Zenone , Una particola della luce divina : 
Taleté al fuo modo di penfare dovea 
crederla Urta goccia d’ acqua. Una mo¬ 
nade, il principio della fermentazione , 
una fcintiUa elettrica, e fino un fiale chi¬ 
mico fono idee del Secolo filofiofico . 
( i ) Dòpo fieimila anni di fientimenti 
tanto diverfi, a noi foli, in fieno d’una 
religióne inconcuffa, è fiato dato di co- 
noficere la fina natura più intimamente , 
e di definirla. 

Ella è dunque Ipirituale, cioè imma¬ 
teriale, unica, indivifibile, e attiva per 
fie. La maggior dimoftrazione, che dan¬ 
no i filofofi criftiani della fua fpirituali- 
tà fono la volizione, e il penderò, atti, 
confi effi dicono , fiolitarj , fiemplici , e 
fienza parti . Ora ficcome ogni effetto im¬ 
mediato è limile alla fiua caufia, il pen¬ 
derò 5 e la volizione non efiendo divifi- 
bili, indivifibile e fienza parti deve effier 
fi anima, per coilfeguenza difiinta affatto 
dalla materia. 

A quelite metafifiche prove , non an 
lafciato di ripetere i materialifti l’anti¬ 
ca 

( i } La Verità fifica dello fpirito umano. Anònimo. 





ca frale , chè non potendo toccare i cor¬ 
pi altro che corpi , e avendo V anima 
rapporto con quelli , bifogna perciò eh* 
ella ila d’una lì ni il natura ; ma anno 
aggiunto per dillrugger vie più la fua 
fpiritualità , che può la materia avere 
oltra il penderò , e la volizione, mille 
proprietà femplici , mentre ne à di co- 
nolciutiffime come il moto , la gravità , 
la figura, la vegetabilità , che non fon 
punto divifibili , e fon per tanto effetti 
di quella . Quantunque io mi rida de* 
fofifmi di quelli fxlofofanti , e ch’io fia 
perfuafo cogli Scolaflici delle robufle 
prove, che portano in favore della fieni- 
plice natura dell’ Ànima , ò immagi¬ 
nato un raziocinio , che fe non er¬ 
ro , va foggetto a meno difficoltà dell" 
enunziato degli Scolatici ; egli è il fe- 
guente, 

L’Anima mi fembra , che non può 
confiderarfi materiale che in due punti 
di villa . O ella è materiale , come il 
poeta Lucrezio canta , refultartdo dall' 
unione dell’ aura, dell’aria, del foco, e 
della quarta fpecie d’incogniti femi , e 
così il corpo fervirebbe di recipiente ; 0 
è tale perchè deriva, fecondo alcuni fi- 
fiologi, dall’armonia de'lolidi tutti , e 
de’fluidi. E’materiale parimente, fe co- 
A 4 me 
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me Qbbes , il Bauman, (i) e altri an 
detto, che ila la facoltà di fentire nella 
materia , e allora molti atomi fenfitivi 
cofpiranti a un fine formerebbero un fo~ 
lo volere, un folo penderò, (2) un bo¬ 
lo io\ o il medefimo io è nell’ettenza d’ 
un folo atomo fenfitivo , che fituato in 
un tal punto del corpo , diviene centro 
di tutte le percezioni. 

Ora, fe la natura dell’Anima confitte 
ne} 1 ! aggregato de’quattro principi Lu- 
cre- 



della Spiritualità dell’Anima , s’ oppone al fentimento 
degl ' Iloti fii , che ammettevano la medefima comporta di 
particole materiali-viventi. Se ciò fofièf die’egli, le par¬ 
ti componenti l'anima dovriano modificare una percezio¬ 
ne a mifura delle proprietà delie loro ibftanzc . Per la 
percezione d’un compiefib, che fo un effere qualunque, 
tutte le parti che formano il compleflo dovrebbero far 
volere e vedere all’anima infinite percezioni e voleri, a 
mifura deile molecole componenti il compiefib c l’ente: 
il die è aflurdo ià una percezione , vplizione , ed dj- 
ftenza, Tempre unici . Quello ragionamento fembra per 
altro imperfetto. Io fo che molte forze, quantunque di 
gradi diverfe, e diverfe in tendenza , impellendo in un 
corpo qualunque v’eccitano un fol moto . Pofib conce¬ 
pire egualmente nell'anima molti atomi volenti, e ien- 
zient'i, e nondimeno cofpirando a un fine, refultarne un 
folo volere, un folo penliero : oltracciò l’anima dee ri¬ 
ferirne la Tua efiltenza in quella fenfazion.e ov ! è maggio¬ 
re il concorfo demolenti aromi; e la mutua armonia de’ 
voleri renderà Tempre Angolare VUnicità .dello Spirito. 
Vediamo fe il metodo impiegato di fopra per dimpltrare 
ia ftmplicicà dell’Anima fia jnigi’ipre. |p 
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creziani, acciò iìa perennemente l’iftef- 
fa, bifogna che Tempre d’ un modo fie¬ 
no vicini fra loro i Temi , che la com¬ 
pongono , e Tempre limili in numero, e 
i medefìmi Tempre , mentre Te un folo 
cangiale di fito , crefceto o fcemato di 
numero ella non farebbe più quella , 
giacché l’intima e collante natura d’un 
ente compoto dipende dalla conferva- 
zione de’ contingenti attributi , per cui 
ritolta il Tuo edere;; e i contingenti at¬ 
tributi fon Tempre in ragione del nu¬ 
mero, deli’adelìone , e permanenza de 
fìntili principXtoomponenti tali attribu¬ 
ti • Ma, 1 ’ anima di Lucrezio perde con¬ 
tinuamente , e rinnova gli atomi co- 
totuenti T etonza Tua , perchè fogget- 
ti all’urto, e all’attrito della materia; 
nè la loro picciolezza e invilibilità può 
fare , che non reltino urtati ed efpulii 
fuori del corpo per la preffione , e fre¬ 
gagione d’ altra materia introdotta né’ 
vad , come fegue delle altre particole 
deperdenti per f inlenlibil trafpirazionc, 
Cpsì etondo ., de’ lèmi che compongono 
oggi la mia anima , ne farà variata la 
Umazione., crefciuta o diminuita .la fom- 
ma dimani ; o Te uguali in numero, di¬ 
vori! faranno fopraggiunti a'ferbarla in 
vita. Anzi i Temi phe formavano T Ani¬ 
ma 
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ma mia nell’ età di quarant’ anni fon to¬ 
talmente diverli da quelli che la forma¬ 
vano ne’dieci. Nè fe atomi d’egual nu¬ 
mero , in eguali lìtuazioni , e mattema- 
ticamente limili s’agglutinaflero per in¬ 
novare l’anima mia fmarrita fra gli ele¬ 
menti , farebbero mai che folfe 1* ideila, 
quantunque attributi analoghi avelfe alla 
prima; e folo un’altra potria comporfe- 
ne, che il concorfo d’atomi limili , in 
limili didanze locati la rcndejfcro a quel¬ 
la compagna. ( i ) Dunque una coppia 
d’anime mctafilicamentc limili anche ne’ 
penlieri come le nodre, con tutto che i 
modi d’elidere fodero pur limili , non 
renderebbero 1’ io didinto e individuale 
di ciafcheduna unico ; ne farebbero che 
ogrfio di quede non avelfe feienza par¬ 
ticolare della fua elidenza; in fomma , 
che quedi non folfero due enti fempre 
diverli in quanto all’ io fenziente fe def- 
fo . Non potrei poi immaginarmi , che 
fe ci fodero due uomini filicamente li¬ 
mili, c uno folfe a Pekino , c l’altro a 
Roma, li trovalfc un altro sì folle , che 
olalfe 

( i ) Non fi addurranno tutte' le difficoltà d’una tal 
fimilitudine . In natura non ci fono forfè due atomi 
uguali, non che due anime limili «ella fuppofizione di 
Lucrezio. 






ofaflfe afferire, che quello di Roma è P 
ifteflfo di Pelano. Se lì trova coftui ab¬ 
bandoniamolo alla fua follia , che è ab- 
baftanza punito. ( i ) 

Dimoflrato che fi a non potere l’ani¬ 
ma, nel fenfo degli epicurei , eflfer ma¬ 
teriale, non può efler tale nemmeno nel 
fenfo de’fifiologi, che la pigliano per Y 
armonia de’ folidi e de’fluidi , poiché 
quelli più vifibilmente fi deperdono , e 
cangiano ; nè può pure comporli delle 
particole fenfitive c cofpiranti all’ unità 
di volere- , mentre foftrirebbero anche 
quelle l’ifteflTa variabilità degli atomi di 
Lucrezio. 

Ponno elfervi dunque due anime li¬ 
mili , 

( i ) Alcuni mi anno obbiettato che potrebbero gli 
atomi componenti l'anima variarli, ma lafciare negli ato¬ 
mi {Uccellivi gl’iftelfi penfieri eh’erano già ne* primi , e 
così l’anima refterebbe Tempre in certa maniera illeia ; 
ma coltoro come fi vede , non anno intefo ciò che s’ è 
rifiutato. Noi abbiamo detto che può comporli an’ altr’ 
anima , e un altro corpo coH’ilheffa quantità di femi , 
l’iftefla àdefione , i’ifteffa figura, e ricevere anche le me- 
defime idee che erano nell’ anteriore anima *, ma non_ fi 
accorgono quelli, che l’anima rilùltante da_altri femi , 
è perciò un’altra , benché efilla.con modi uguali alia 
prima? quando uno comunicafie alla mente d’ambe que¬ 
lle anime 1’ idea del triangolo, e folle in loro quella fo¬ 
la idea, fi potrebbe dir per quello che l’anime fon i’iftcf- 
fe, perchè anno limile geometrica idea? ognuna non fen- 
tirebbe Vii perlohale per fe? io penfo che ciafcuno fen- 
ta la forza di quelle verità , onde non m'inoltro più 
avanti, 
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mai, lia ne penferi, ha ne’Terni, c una 
non effer mai l’altra -, effendo la ffablle 
effenza dell anima, nel fenfo anche c 
materialifti, non lolo la confervazione 
iìmilitudine de’contingenti attributi, ma 
la fcienza di fe ffeffa e di quell’ io , fen¬ 
dente Tempre nelle affezioni proprie la 
perfonale anteriore ehftenza( i ) 

L' anima però non cangia mai negli 
enti razionali , poiché la nozione di fe 
nell’ io è continuamente l’iffeffa ; chiun¬ 
que interroghi la Tua cofcienza lo fèntirà 
Tira mente . Ma 1’ anima in ogni fenfo 
materiale c omp reih,-è -folubjle e varia¬ 
bile di fua natura. Ma fe l’anima ra- 
zionale_ c-angiaffe , fvanire anche dovreb¬ 
be la fcienza , la memoria anteriore di 
fe nell’io. L ’io però effendo il medetimo 
in ogni noffra vicenda corporea , nè po¬ 
tè n- 

«ìfea-j ! xàt» k&sz f Kà-*z 

( x ) Immaginiamoci un corpo qualunque, d’una fìgn-. 
ra qualunque. Immaginiamoci, dico , una di quelle date 
figure colla fcienza di fua efiftenza, onde polla pronun¬ 
ziare l'io il me. Subito clie a quella data figura fia tol¬ 
to un atomo, o aggiunto, cangerà pure la figura ; così 
ella non l'ara più l’io e il me di prima . Ella non farà 
pure piu J’iftefs’w anche allora che gli atomi crelceran- 
iio o diminuiranno di coefione; e nemmeno fe la figura 
conlervaflè colle iftelfe proprietà periferiche per rag¬ 
giunta di novelli individuali atomi . In tutti quelli cali 
lariano tante figure individuali diverte, cioè tanti ti per- 
lonàli feienti ciafcunò del /i. 






tendo in Completo materiale e/fer tal 
durazione, fempHcc e fpirituale dev’ef- 
ier 1 ’ anima, non andando foggetta que¬ 
lla alle perpetue, e neceffarie^ trasforma¬ 
zioni della complicata materia. 

Reda adeffo a didruggere l’idea del¬ 
la materialità, e dell’effenza dell anima 
nel punto tìfico dabilita. Quedo punto 
fenziente in cui dovriano terminare tut¬ 
te le fenfazioni, per ederne a portata , 
in un luogo del corpo dovrebbe edere 
la fu a fede in cui le idee tutte andaf- 
fero a ri concentrarli . Ora quedo punto 
dove concordemente vanno a ferire le 
idee, pare che non poda edere altrove, 
che nel cervello , ed ivi nella midolla 
allungata, origine e fine de’nervi , vei¬ 
coli unici del fentimento. Premedo dun¬ 
que che nella midolla allungata del ce- 
rebro danzj il mirabile atomo, o in qual 
altro luogo fi voglia, quai fili lo terran¬ 
no sì avvinto che mai pofponga di fede ? 
ma cangiando di fede ei non farebbe più 
all’ intelligenza degli avvenimenti che 
facccdono nella macchina , poiché fi è 
dimodrato, che per efferlo , ivi bifogna 
trovarli. Ma nel non interrotto e intedi¬ 
no moto delle parti che ci compongono, 
come anderà mai efente dagli urti degli 
altri corpi, ficchè non lo caccino dal fuo 
trò- 
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trono? nel ccrebro, forfè più che in al¬ 
tra parte del corpo , è una circolazione 
e fermentazione perenne. Le minimiffime 
arterie, le minimilfime vene tutto lo fer- 
peggiano e traforano in modo, che non 
può l’impulfo di particole vegnenti non 
fiaccare, e mandare altrove l’atomo fen- 
fitivo ; nè la fua qualunque impcrcetti- 
bil figura potrà afconderlo da altri, im¬ 
percettibili ed impellenti atometti , sì 
che non lo sbalzino, e con replicate per- 
colfe non lo fpinghino totalmente fuori 
del corpo. Ma quell’efilio dovrebbe fe- 
gu irc i n breviifimo .tempo, poiché tutte 
le particQTr~'componcnti il corpo lo fof- 
frono, e la tenue adefione di ciafchedu- 
na le foggetta a quello delfino, L’ato¬ 
mo dovrebbe dunque di fatto abbando¬ 
nare la fituasionc del cerebro non folo , 
ma di tutto il corpo , non potendo al¬ 
tro che per adefione llarvi congiunto , 
Ma allora l’atomo anderebbe a portare 
la fcienza di Je in altri corpi , in altri 
luoghi , fra altri rapporti , Dunque il 
corpo d’ ogni uomo dovrebbe cangiare 
tanti atomi fenfitivi quanti fono , per 
dir così, i giorni della fua durata; dq- 
dunque in un corpo fuccederfi 
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/Imo io in tutti gl’iftanti del fuo effere, 
e fino all’ ora del totale disfacimento , 

( i ) 

Dunque e/ìftendo Tempre il medeiìmo 
Ì9 in tutti gli uomini, e in tutti gf iftan- 
ti della Ior vita , non può edere Y ato¬ 
mo fenfirivo perchè così efpofto alle tra¬ 
slazioni di luogo ; ( 2 ) Perciò P io non 
può 

( i ) Non fi dica per quello, a parlar propriamente, 
^che l’atomo fenfirivo e 1’»» è nell’idedò corpo , poiché 
adire il vero, nói non polliamo dire dopo qualche tem¬ 
po, che il corpo che confideramm® dianzi, è il medefi- 
mo d’ora . L’elillenza limile d’un corpo non è che per 
momentaneità. Può dirli che un corpoèl’iftedò fin tan¬ 
to che i componenti fono individualmente griftefli , e 
negl’ideili modi fra loro . Ora il corpo umano non è il 
medefimo che per momentaneità, cioè pejr un indivifibi- 
le.idante, cangiando idantantamente i tuoi componenti, 
e i modi de’rapporti fra loro . Noi però vogliamo in¬ 
tendere quando fi' dice, che Vie è fempte rifteflo nell* 
ideilo uomo, o corpo, che egli permane fempre inalte¬ 
rabile in un ente vegetabile contingente, e che dovreb- 
bevifi cangiare molto prima che fuccededè nella macchi¬ 
na umana l'univerlale sfacelo^. 

( a ) Deboiilliine difficoltà ò udito farmi riguardo al¬ 
la necefiària variazione dell’atomo fenfirivo. Mi an det¬ 
to alcuni : chi vi dice che l’atomo fenfirivo non redi 
nel cerebro durante la vita , e che la morte non fia la 
poca p gran fidanza da quello > chi vi jslice poi, aggiun¬ 
gono , ch’ei non ci fu affidò sì dabilmente da non do¬ 
vere sì predo abbandonare la fua fede come gli altri del 
cerebro ? quelle però ponno fembrare difficoltà a chi non 
fia punto, iniziato della druttura del corpo umano, e chi 
non voglia penfare da fe. Chi conofce l’organizzazione 
dell’ uomo, fa , che per efidere la fua macchina tale 
quale la veggiamo, non vi bifogna un predio numero d’ 


atomi 
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può e (Ter materiale, ma dipinto eviden¬ 
temente dalla materia, giacché non f<of¬ 
fre le alterazioni di quella ; onde ferrn- 
plice* ineftefo, e fpirituale , per corife- 
guenza immortale, effendo tale attributo 
Erettamente conneffo a dette foftanze 
femplici • ( i ) 

SAG- 

VVÌ^.«j|Uj 

atomi, c uno più 0 meno non torre nuJJa alle fue firn** 
zioni. Chiunque pure conofce l’iftefFa e fi a punto mec- 
canico e idraulico , la , che la macchina umana potria 
dittere indipendentemente dall’atomo fenfitivo, potendo 
la circolazione de'Tuoi fluidi, e qualche altro moto per 
fole dinamiche fifiche. leggi farfi. Anche i moti volonta¬ 
ri farebbero in queflo cafo per grilletti motivi, giac¬ 
che l’atomo non potrebbe eccitarli , non avendo ninna 
energia attiva, tolto quelle proprietà che li competono 
come un punto di materia. Nè dovrebbero poi fembrare 
incomprendibili tanti movimenti del corpo umano per fo¬ 
ie leggi meccàniche, avendone già un audace Slofofo ten¬ 
tata la folùzione. Maconcedendo che per cónfervazione 
del Corpo vi bifognaflfe T atomo fenfitivo ; come potrà 
renare leflanta e cento anni nell’ifteflò punto del cere¬ 
rò? e nel corpo ifìeflo, nòn recandovi che per coefio- 
ne? Il materialità che ciò pretendete provate , ei che 
non ammette caufe foprànnaturali, non ci dovrà fpiega- 
re quello che.per le fole fifiche. Quelle però in tutti i 
corpi, e particole materiali, non ci annunziano che due 
forze tenenti infìeme i principi de’medefimi corpi. Una 
e l’attrazione Neutoniaaa , che agifee in ragione delia 
mafia e della diflanza, l’altta, come la chiama un fifieo, 
e la coefiva. Ora, feè l’una , nè l’altra tengono lunga¬ 
mente infìeme le particole primitive, quando intorno a 
quellee Begl’in ter ftizj loro violentemente ci penetrino 
delle forze dividendi punti di quei contatti . Come 
dunque l’atomo fenfitivo materiale può reilare nell’iflef- 
fo uomo fino, alla decrepita longevità , a differenza dì 
rutti gli altri tranfìtanti atomi? 

{ i ) Altri fedicenti materialiili , credono che f ani¬ 
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ma fia immortale, e invariabile la Tua effenza , per efier 
quella avviata alle faldifiinje maglie del germe preefi (len¬ 
te . Quello brillante Alterna che à fatto tanto rumore 
nelle tede vampanti , non à l'edotta però la più leverà 
ragiona . Quelli per altro che per follenere la materia¬ 
lità dell’anima s’attaccano a quello deboliffìmo filo, ino¬ 
ltrano non avere intefo il Signor Bonnet . I{ medelimo 
dice , che il germe preefillente è un concreto organiz¬ 
zato di particole primigenie , la di cui picciolezza lo 
Ande da molte forze ficuro , ma non tanto che nella 
natura non ce ne Ila , che lo polfano dividere e pene¬ 
trare ne’Tuoi interllizj , come apparifee per lo fviluppo 
della generazione. Il medelimo germe ertelo che lia non 
va efente dalle percorte , e divilìoni de’corpi ertemi i 
ma e dove li trova quell’ uomo che ignori una tal ve¬ 
rità ? 















X 19 X 




^Ési 



SAGGIO FILOSOFICO 


S U L L’ 


AMI CI Z 1 A, a 


Amicizia è il contatto,dell 8 



anima. Qacido, però non 
fi forma in noi per l’egua¬ 
glianza degli, anni nè dei 


natali : la patria delia non 
fece mai due veri amici. 


Quede al più fono tante 


caufe, che ponilo fervire d’ ingredienti 
al legame dell’Amicizia. La cagione pri¬ 
ma, forte , e fu b li me di quedo fenti- 
mento è la bellezza. Non fi maravigli 
alcuno di queda idea. So che dopo fen- 
timenti tanto diverfi da quedo fembre- 
rà drano d’udire uno, che penfi tanta 
diverfamente dagli illudo foggetti che 
an trattato queda materia; ma vediamo 
prima cofa fia Amicizia, ciò che ne an 
penfato gli uomini di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi, e- dopo tanti penda- 
menti oliamo di dare il nodro. 


B 2 
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E’ certo che l’Amicizia, tale è fiata 
confiderata e creduta degna di umani e 
divini onori, quando per quello, fenti- 
mento, l’uomo à reprefìi gli altri più 
forti, e analoghi alla fua natura, come 
quello delle ricchezze, della cofa ama¬ 
ta, dell’onore , e delli vita , altiflìmo 
bene fra tutti, e che mai fcorda ruma¬ 
no core in faccia di malli mi mali che 
fenta, e di maflimi beni, che dopo là 
morte fe li prò metti no. Ma le ricchez¬ 
ze, la vita , la cofa amata, e l’onore, 
non ponno dimenticarli dall’anima fen- 
za un’ intenfa e trafcendente pallione, 
che elevata fu tutte le altre, nulla fac¬ 
cia lentire le prime, e quali del tutto 
le obblii. Megacle che abbandonala bel¬ 
la per Licida; Pitia che vuole morire 
per Damone, ePilade per Orelle, fono 
abbozzi dell’ Amicizia di cui li parla. 

Dopo quelli principi , ridicola dee 
parer l’opinione di quelli, che penfa- 
no l’Amicizia nafcere per la Hi ma che 
li à dell’amico. La llima è un prezzo 
che lì dà ai talenti dell’ uomo, a’ collu¬ 
mi fuoi, e qualche volta ai natali. Noi 
ilimiamo tutti quelli oggetti fenza pen- 
fare alla perfona che li polliede i ov¬ 
vero pregiamo quelli e non quella. Co¬ 
si io Himo le cognizioni che fono in un 
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librò, lenza curarmi delle carte e delle 
coperte. Molto meno nafce l’Amicizia 
dall’abitudine, e dalla tenera educazio¬ 
ne contemporanea. Quella divien palli- 
va, e non elettiva. Il cane ed il gatto 
s’amano in quella guifa. 

A’ poi prevalfo nel mondo un’antica opi¬ 
nione filofofica, che la Umilitudine degli 
animi generi l’Amicizia. Quella creden¬ 
za, che fcaturifce in qualche modo da 
quel Ibmmo vaneggiator di Platone, be¬ 
vuta dai penlatori, e dagl’impenfanti, à 
ormai ricevuto il fuggello dell’eternità. 
Ma di grazia ; cofa è mai quella fimilitu- 
dine d’anime? fe s intenda una metafilica 
limiglianza degli fpiriti, ne nafcerà for¬ 
fè una metafilica codione , fe il corpo 
non s’interponga a quello combaciamen¬ 
to? quanto mi verrebbe voglia adelfo di 
llendere un trattato della filica delle 
anime, e de’loro rapporti, fe non vo- 
JelTe elfer breve, e imbrattar poca car¬ 
ta. Sarebbe mai dunque quella limili- 
tudine, la limiglianza delle voglie, e 
de’ penlieri? non lo credo. Due, volenti 
l’iltelfa cofa, denno odiarli. Carlo dodi¬ 
ci avrebbe odiato e perfeguitato AlelTan- 
dro le folle vilfuto al fuo tempo, come 
Augullo perfeguitò Antonio , e Cefare 
Pompeo. V dltaire divenne nemico di Mau - 
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pertuis, poiché quelli tentò di rapirgli 
una parte di gloria nell’amena lettera¬ 
tura. So che fi vorrà dirmi, che la fi- 
milfiudine degli animi, e quella, per. cui 
l’amico yolendo una cofa, T altro-, con¬ 
corre a volere eh’ ei l'abbia, e quello 
può efier vero; ma non è perciò.±à ca¬ 
gione deli’*Amicizia. Egli è un mero do¬ 
vere, un atto derivante da quella, al¬ 
lorché fi a fiata prima fondata 4 dailà fua 
eaufa . Tutte quelle amicizie ponno chia¬ 
marli conofeenze dello fpiritoElle non 
anno mai refo l’ uomo paflìonato ed en- 
tufiafta, nè fatto facrifìcare la vita per 
l’amico; e la grande Amicizia non fa 
paffarfela fenza quello facrificio, fe fia 
ineceflàrio , e fenza eminenti palfioni , 
Vediamo frattanto come l’Amicizia di 
cui fi ragiona à natale, e coiue fi ac¬ 
cenda fovranamente me’petti noflri. 

Noi reggiamo, anzi Tentiamo, che i’ 
amore, l’odio, l’Amicizia, e le più fu¬ 
ri ofe paffioni, • fono fviluppate in nor per 
l’urto di un certo bello, e d’un certa 
brutto fparfo in tutti gli oggetti della 
natura. I hofiri fenfi fono feoiiì piace¬ 
volmente, e teli con diletto allorchè.ci 
fi affàcci il primo; e fentiamo ribrezzo 
ed irà alle fchife e brutte impronte del 
fecondo , Sentiamo per queft’ ultimo 
feen- 
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fcender fui noftro core un angùftia, un 
atroce contrazione, uno fpafmo per tut¬ 
to il corpo, che vorreffimo dillruggere, 
annichilare , e allontanare in qualche 
modo la deforme caufa che sì ci offen¬ 
de . Tutto è voluttà in noi, fe la bel¬ 
lezza ci prefenti i fuoi contorni. Un lie¬ 
to tremito s’inffgnoril'ce di noi, il no- 
ffro core è amabilmente percoffo da cen¬ 
to fenfazioni di gìoja , e di fmaniofi 
defiderj. Vorreffimo tenacemente avvin¬ 
cere al noftro poffeffo la bella cagione 
de’noftri piaceri, e ritenerla a collo di 
quanto più ci allettava prima. Nulla ci 
ritiene: tentiamo ogni modo di piacer¬ 
le, di rivòlgerla a’no/lri intereffi, e di 
fare la fua amicizia. Pochi fegni che ci 
dia di quelli fon fufficienti. Tutti leti¬ 
zia e infiammati per tale acquiffo, ci 
diviene infimo ogni altro’ vantaggio. In 
preda di quella celelle mania , frivoli 
ci divengono i perigli più Tfi vènto fi ; an¬ 
zi motivi divengono di noffra felicità- 
Quello fermento, crefente fempre nel 
fifico nofitro, non v’ha ehi poffa dimi¬ 
nuirne il fuoco fenon la morte . Effa 
fola può vincere quella febbrile affezio¬ 
ne. Chi non è teffuto di fibre atte a 
fentire cosi , non chieda mai cofa è 
F Amicizia. Si nutra di quelle prime di 
B 4 Hi ma, 
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ruma, d abito, d educazione, di fimi- 
illudine d’animo, d’eguaglianza d’anni e 
di natali, poiché quelle non l’efporran- 
no giammai agli ardui cimenti che efi- 
ge l’Amicizia onde fi tratta. Non creda 
però alcuno, che quando abbiamo det¬ 
to, che quella è prodotta dalla bellez¬ 
za, che fi voglia dire quel bello intefo 
dai pittori, e dagli ftatuarj; troppo dif¬ 
ficile e rara farebbe allora l’Amicizia, 
fe gli originali dovefiero efier modellati 
fidile geometriche regole di quél bello 
greco , le cui efiatte proporzioni fono 
piuttollo mentali che poflìbili nelle figu¬ 
re umane. Noi qui meno intendiàmo 
parlare.di quel bello primitivo e tipo, 
di cui tanto fi parlò e nulla fi difi'e, ma 
di quel bello a noi relativo, e che in 
qualunque maniera fia, vibra fu i nofiri 
lenii de* fioavi tocchi, es’infinua fino all’ 
anima noftra deliziofiamente. Ecco quel 
bello in queftione, quel bello, prima ra¬ 
dice e glutine dell’Amicizia. Dopo que¬ 
llo contatto fra l’anime, i piaceri reci¬ 
prochi, le cortefie, i favori tutti che 
ufanfi fra gli amici fono confeguenze ne- 
cefiarie c fluenti da quello primiero in¬ 
contro . Quindi fenza noltro volere, ma 
fipipti dall’accefa paflione in noi effier- 
vefcente, fiamo portati a tutti i gene- 
rofi 
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fofì. atti verfo l’amico. Nulla liamo me¬ 
ritevoli del bene che gli fi procura ; ed 
egli niu-n obbligo ce ne tiene. Agenti 
Tempre per intimo contento noffro, e len¬ 
za fpeme d’effer cambiati, nulla curia¬ 
mo s’ei cene avrà gratitudine. Premia¬ 
ti nell’ iftante ch’ei godette delle nollre 
operazioni, lafciamo che l’avvenire ila 
quale effer li vuole fenza darcene affan¬ 
no . 

Quando l’Amicizia tiri l’origine Tua 
dalla contemplazione fatta nella bellez¬ 
za, e quella li a di relazione, fi può 
amare anche il brutto Socrate, e il de¬ 
forme Scarron. Un’anima grande, ricca 
di peregrine nozioni, e tendente all’ot¬ 
timo lì manifella fui volto con tali li¬ 
neamenti placidi , d’onellà , e giocon¬ 
di , che divengono grati ed amabili a chi 
li riguarda. Qual maraviglia dunque le 
Socrate trovò degli affezionatillìmi ami¬ 
ci, e Scarron una delle più belle Donne 
franceli per amica e in ifpofa? 

Tolto che un amico ci odia, il Tuo 
volto diviene fcontraffatto. Si fpalanca- 
no i luoi occhi, sbalzan dalle orbite, i 
contorni di quelle s irrigano di fangue , 
gli li aggrottano le ciglia, e tutto le g'i 
marca il volto d’orribili incrocicchiate 
linee. TaJpra guarda con occhio obliquo, 
ab- 
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abbàlfa gli angoli della bocca", e tutta 
la tempeflofa -/uà, ira Ila in procinto dì 
piombarci fui capo. Tutte le orride for¬ 
me li. fuccedono fcambieVolmenté nella 
fua faccia : e nulla è fi fpaventofo alla 
fenlìtiva ; amicizia quanto un ceffo sì 
tremendamente cangiato . Gianjacòpo 
Rufsò, forfè uno dì quegli uòmini or¬ 
ganizzati per fentire energicamente deli’ 
Amicizia, dopo effere flato in lunga e 
dolce con David Hume + effendo nati 
de’torbidi fra loro, un giorno chi ebbe 
a contemplarlo nemico, e le lamé : ah ! 
prima gli òèehj di Hume erano quelli 
d’un galantuomo e d’un tènero ùmico ; 
a dello l’odio, e la perfìdia gli à defor¬ 
mati e refi orrendi. Tanto è vero che 
itolo il contrario della bellézza è atto ad 
annullare V eccella paiiìone creata da 
quella. 

Quando fi è incontrato un àmie©^ si¬ 
fatto, egli dee effere il nollro bene mag¬ 
giore. Tutto dee cedere à quello fenti- 
mento. Nulla è nel mondo litico e mo¬ 
rale : che debba - prevalergli . Allorché' 
ei divenga ludibrio dr fortuna, miferu¬ 
bile , e predo i confini dell’effere; allo¬ 
ra dobbiamo elettrizzarci' a’ pericoli, e 
sfidare gli oliaceli più doloro/i per feli¬ 
citarlo. Comecché la fua perdita ci tor- 
reb- 





rebbe il folo pabolo, e il folo obbietto 
per cui la vira no lira è un bene, tutto 
dobbiamo affrontare, fe pure mille del¬ 
le noffre vite ci bifognaffero per falvàr- 
lo. O amici de’ noffri giorni, credete 
voi d’efferlo dopo quelle obbligazioni ? 

Sono rilibili le ragioni che adottano 
alcuni , che non fi può edere amici adefi- 
fo poiché fi è corrifpoffi con ingratitu¬ 
dine; quali chè' l’Amicizia\ folfe un’ ele¬ 
zione di logica, e di ragione. Ella è un 
ientimento : ella nafce indi pe ndèntemen¬ 
te in noi, e non va foggetta alla vo¬ 
lontà. L’ingratitudine neppure" è natu¬ 
rale al cuore dell’ uomo. Quelli anzi 
femore difpoffo a tendere con riconofcen- 
’/à a chi gli cagionò del bene, non può 
in modo” alcuno non obbedire a quella 
naturai pròpenfione . Non è pendio d’ 
ogni uomo d’amare le cagioni che 'lo 
felicitano? Non tendiamo noi perenne- 
mente verfo la parte da cui piovonci le 
contentezze? Come dunque polliamo ef¬ 
fe re ingrati verfo coloro che bene ci fe¬ 
cero , quando prepotentemente diretti 
damo, lenza volerlo, ad adorare i mo¬ 
tivi ;chè ci dilettano? Gonfi taluni per 
lievi favori concedi, dopo aver fatto ftri« 
Iciare nella polvere dell’ umiliazione chi 
li riceve; ignoranti, co fioro che vaglia la 
li- 










libertà deli’uomo, e faltofi per il bene¬ 
ficio fattogli, vogliono a duriffima fchia- 
vitù foggetto colui che bevve all’amaro 
calice de loro doni . Quelli mercanti 
dell’Amicizia, meritano bene che fieno 
cambiate le loro merci in tanta ingra¬ 
titudine . Chi tentò far/ì degli amici 
per quello mezzo fu il primo malva¬ 
gio. 

Io chiamo a cimento quell’uomo, fé 
pur vi è, che alla memoria d’un ami¬ 
co che lo beneficò, che lo fotcralfe dal¬ 
le fventure, che fu feco generolò fenza 
offenderlo nell’amor proprio; che fappia 
refillere, dilli, ai dolci tumulti di gio¬ 
ia e di gratitudine, e che pronto non 
•fia a piacere colle più dure prove al be¬ 
nefico amico. Quell’uomo non vi è , o 
le pure eli Ile uomo tale, egli è un {'af¬ 
fo; ei non eccettua la legge generale del¬ 
la natura che grida : /’ ingratitudine non 
fu pofia nel cuore dell' uomo : ella ■ ebbe ori¬ 
gine dalla, malvagità de' mortali . 

Fidate quelle malfime , fi potrebbe 
render ragione quali nazioni fieno più 
atte alla grande Amicizia; quali legif- 
Iazioni la favorifeano , e quai climi ; in 
quali temperamenti, ed età crefca, prin¬ 
cipi} e domini più. 

I Greci, per efempio, e gli Arabi , 
le 
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le di cui leggi, e la religione obbliga¬ 
vano , e premiavano fommamente le 
grandi prove d’Amicizia, ne videro for- 
ger fra loro di quelle, che nel fecolo 
noftro flemmatico fembrano favolofe. I 
Greci erano corretti a proteggerla colla 
legislazione, e religione , poiché divifi 
in piccole Repubbliche, e circondati da 
i potenti nemici Permani, Macedoni, e 
altri , trovavano ottima cofa che fi amal- 
fero i cittadini fopra ogni cofa, poiché, 
più che riflretti ed unitii fi confervava¬ 
no, più formidabili, e inconcuffi com¬ 
parivano a’ loro rivali. Agli Arabi fparfl 
in un fuolo immerifo, e in molte parti 
privo di tutto il neceffario , combat¬ 
tenti fempre per la giornal fuffiftenza , 
era di neceffità amarli, per foccorrerfì 
ne’continui bifogni , che nafeono d’ora 
in ora in un popolo, che per vivere,dee 
attaccare chiunque fe li prefenta dinan¬ 
zi. II clima in ambe quelle regioni influi¬ 
va ad eccitare, e mantenere quella pallo¬ 
ne, poiché temperato e ridente fempre, e 
in molti luoghi ealidoe buono a ferbareil 
calore dell’ Amicizia. Ma quelli grandi 
amici fra loro, non lo fono per noi. EHI 
amavano la gloria, i premj, l’immorta¬ 
lità prqmelfali dalla patria ; e noi voglia¬ 
mo che Ila amata la perfònalità dell’amico. 





In un fuolo paludofo, o il di cui Cie¬ 
lo è fempre ingombro da vapori ed ef¬ 
fluvi craffi, nafcono gli uomini torpidi , 
gravitanti all’inerzia, e fonnolenti fem- 
pre * Le loro fibre cinte da un adipe 
pinguedinofo evifcido, non fon fufcet- 
tibili delle gentili fenfazioni , e molto 
meno di quelle delle cofe belle. Con un 
anima di fego, e con un fangue pieno 
di mucillaggine, il loro cuore fa i fuoi 
doppi moti lentamente, e non fono av¬ 
vi vati e fcoffi da niun oggetto fpaven- 
tofo, e giocondo. Fuori di una vita ve¬ 
getativa', e forda, padano da una letar¬ 
gica efiftenza alla tomba. Sciocco fareb¬ 
be chi volefle trovar tra quelli degli 
amici ardentiffimi, e delle amanti. Tali 
macchine oppilate, non feppero mai che 
fodero quelli due fentimenti. 

A voi fortunati abitatori d’Italia , e 
in quella, voi che abitate la primavera 
della bella Partenope-, de’bei colli Erru- 
fchi. Liguri, e Padovani, fu dato pro¬ 
piziamente fentire le delizie di quelli 
due alletti! ma che non avete perduto, 
voi che vivete «elle nebbie e nel denfo 
cielo di Roma, e voi Infubri inceppati 
1 ' anima dal mafearpone e dal nettare 
della vollra panna? è forza convenire , 
che i cibi ancora fono efficaci motivi 
alla 
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alla veemenza delle palloni , ed al loro 
filenzio. 

L’età più.atta e predante all’amici¬ 
zia, è quella da i quindici ai trent’am- 
ni. In quell’epoca l’Uomo ù in orga- 
fino tutte le due potenze, e fente co,n 
vivezza quanto lo invece ; queda dà luo¬ 
go al tempo di maturarla, darle vigor 
re, e grandezza co’ continui offici, e in 
quedo l’idoria fembra a noi favorevo¬ 
le . I vecchi non fono più capaci di nuor 
ve amicizie. La loro fibra irrigidita, e 
il loro fentimento ottufo dalle replica¬ 
te fenfazioni d’un lungo mondo, li ren¬ 
de inetti a fentire il dolce tatto dell’ 
Amicizia. Effi poi anno a quell’ora già 
venduto il loro fentimento, c nulla è 
più atto a rimoverlo. 

Il Temperamento poi più difpodo 
all’Amicizia fembrerebbe il fanguigno e 
vivace; fe per troppa fenfibilità non fof- 
fe adetto da ogni menomo oggetto, e 
per ciò non redando in edo molto le 
medefime idee, non divenide volubile. 
Il malinconico, con molta dofe di fen¬ 
fibilità, è il migliore per edere amico. 
Non didratto quedi sì facilmente, e oc¬ 
cupato fempre in quel fentimento già 
in edb fatto, è reio indelebile fempre 
più dalla folitaria fua vita. 

Vi 
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Vi fono infinite amicizie di circoftan- 
ze, come erano in parte tali quelle de’ 
■ G ««» e Arabi. Cent’uomini in 

un itola, col timore d’efTere uccifi, o 
fatti fchiavi fé fi difunifeono, fono una 
quantità numerica d'amici. Più ficuro 
ogni individuo di confervarfi, più che 
le forze fieno riunite a refpingere qua¬ 
lunque aggrefTore, e procacciarli il diffi- 
Cile cibo, fi ama l’un l’altro con infe- 
parabile tenacità ed ardore; ma efiìnon 
fi amano come amici. Efiì amano la pro- 
pna vita, la quale farebbe a rifehio fe 
non loffie foftenuta dagli altri. Noi, fire- 
plica , chiamiamo Amicizia quella la 
quale fi dirige all’uomo, e non all’azio¬ 
ne, alla perfona, e non al bene che 
quella con operare può farci. 

Se mi foffe detto quale de’due fedì 
na piu atto all’Amicizia, direi quel del- 
r £ C ™™J ne * E{re ^no d’una teffitura 
fenfitiviffima , tenere, e d’indole più 
generofa dell uomo. Forfè la loro fom- 
rna fenfibilità le inclina alla leggerez- 
Z - * ultima è raffrenata in lo- 

dalla gentile e recondita, vita che- 
menano. 

Un metafilico, e un geometra, non 
ponno effere amici. Soliti quelli a valu¬ 
tare fempre il falfo, e reale valor degli 
ogget- 
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oggetti, non lì muovono che per il ve¬ 
ro e legittimo bene ; e calcolando di tut¬ 
ti i beni il maggiore, e trovando efler 
la vita, non fanno darla per l’Amici¬ 
zia . 

La lettura de’romanzi prepara il cuo¬ 
re al fentimento di quella paffione. L’ 
efpaniìoni d’anima che fono in quelli, 
e le molle principali rette dall’amore e 
dall’amicizia, c’invogliano ad emulare 
quegli eroi. Il Caloandro, l'Artamene, la 
Callandra fembrano fatti a polla. Giova 
foprattutto d’ignorare l’uomo. La filo- 
fofica cognizione di quello ci farebbe 
odiare i nollri limili. 

La dillanza pare che crei, e rifvegli 
l’Amicizia. Cosi due che li odiavano In 
Roma, s’amano fvifceratamente in Pe- 
kino. In tal guifa, dice un uomo di 
fpirito, I’ amicizia nafce in proporzione 
de quadrati di dillanza patria. Allorché 
uno pronunzia con franchezza: io farò 
eternamente vollro amico • è un menti¬ 
tore ignorante. Noi non polliamo pro¬ 
mettere ciò che non è nollro: la Scu¬ 
rezza d’un fentimento non iilà in nollro 
arbitrio. Nuove pallìoni, nuovi bilo- 
gni, nuovi oggetti morali e filici che c’ 
invellono continuamente, e non li ponno 
evitare necelfariamente ci fanno cangiar 
C pen- 






pender!. Siamo noi padroni di formarci 
le idee, e di ferbare l’inalterabilità del 
temperamento, che toltone il libero ar¬ 
bitrio , fono caufe d’ ogni noflro vole¬ 
re? quando fi giura d’edere amico ad 
un altro, nel momento damo debitori 
di dire il vero, e il core e l’animo de¬ 
ano concorrerci colla voce. Ecco il lea¬ 
le amico, l’amico di fentimento, e V 
l’amico virtuofo ; ma non prometta mai 
l’avvenire. 

Il bacio fuol edere una falfa prova 
d'amicizia. Il coftume fa efercitare un 
tal atto con tutti. Nerone quando vo¬ 
leva morto qualche romano l’abbracciava 
e baciava . Bruto baciò Cefare quando 
volle tradirlo. ( i ) 

Quando l’amico ci è divenuto odiofo 
dobbiamo allontanarlo dalla sfera delle 
«oltre fcnfazioni. Il primo dritto degli 
enti fenfitivi, è di sfuggire i corpi mo- 
Iefli. 

L’Amicizia finalmente pare in qual¬ 
che modo fintile all’ amore. Io prego 
però i lettori a non prender quell;’amo¬ 
re per quello d’Afrodife ; nemmeno 
quello d’Adriano per Antinoo. 

E’ for- 

( x ) Un Frate avrebbe citato anche Giuda. 









p 


E’forfè la vera Amicizia , la pietra 
filofofica degli Adepti. In quello noftro 
pianeta, non è probabilmente dato d’ 
incontrarla ; ed è più veriffimilmente feli¬ 
ce chi è fufficiente a fe fleffo , c fa paf- 
farfela fenza Amici. 
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LJIIa e più 
occhi dell’ 
rore , che 
verità a lu 
col lungo ! 


1NT HO DU ZIO N E. 

venerabile agli 
uomo d’un er- 
con effigie di 
lui Ha pervenuto 
girar de’fecoli, 
e dolorofamente foftenu- 
to da enormi catafte di 
libri. Quali che la verità ftia in ragio¬ 
ne delle bocche, e delle penne che F 
annunziano, come le forze filichó, ella 
non iftende polfentemente i fuoi dritti 
fenza una forta di forza morale. 

Tutti i tempi fono flati invali da 
qualche mania identifica e letteraria . 
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gioftre geometriche, delle vuote voci , 
e della gramatica, dell’alchimia , dell’ 
aftrologia, delle interpretazioni legali , 
de’romanzi in verfo, ed in prò fa, dell’ 
utile fifica finalmente con tutti i Tuoi 
moltiplici rami. 

L’ifioria però delle azioni e fatti u- 
mani, è] dell’ origine c delle vicende de’ 
regni conta per fe tutti i fecoli . Bifo- 
gna inoltrarli per ravvifarne il germe fi¬ 
no al primitiv’ uomo, e fino alla fode¬ 
ra primitiva. 

Non è meraviglia che quella Ila fiata 
sì cara e prediletta agli uomini tutti . 
L’ uomo che s’avvide di dover perire , 
avvifato forfè dal cadavere di qualche 
bruto, o dalla difiruzion d'altro limile, 
pensò di perpetuare le fue opere, e il 
fantalma del fuo corpo per mezzo di 
„rti fegni che indicaflcro ai pofteri che 
un giorno avea vifiuto come loro, e fat¬ 
to mirabili cofe. Il naturale orgoglio di 
fembrare anche grande, e d’efigere am¬ 
mirazione e certo vafiàllaggio d’animo, 
e poi di corpo da’ vivi lontani e vicini, 
fece, che quella pingeffe in qualche mo¬ 
do l’azioni fatte acciò che fempre e per 
tutto prefenti folfero agli altri . L’ utile 
proprio, la chiamò memoria utile per le 
nazioni ; fece credere eh’ella fervilfe ad 
C 3 ifirui- 
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iltruire e condurre nella vita 1’ uomo ; 
eh’ella folle d’eccitamento alle grandi 
azioni ; ch’ella faceffe conofcere quello 
mirabile ente j eh’ ella infpiraflc in fom- 
ma l’amore per le virtù tutte conver- 
genti al pubblico bene. 

Toccata la molla più paflionata dell’ 
uomo ei doveva credere a tutto quello 
fenza difficoltà. Noi frattanto prendere¬ 
mo a trattare quello terribil problema , 
e ardiremo follenere l’inutilità di que¬ 
lla parte dell’ umano làpere, So che ur¬ 
terò di fronte la fomma immenlà delle 
opinioni, e de’tempi j fo, che il più ter„ 
ribile de’nemici, l’io umano, alzerà la 
voce dell’odio, c conciterà a’miei danni 
tutto runiverfo morale ; ma il funedo 
piacere di dire il vero, riempiendo V 
animo mio della l'uà voluttà, non fen- 
tirò che quella, e con quella proleguiv 
rò il filo delle mie idee, 



Illoria primieramente fi dice s 
che deferivendo la condotta , 
e le azioni d’ un generale , 
d un popolo , d'un Sovrano, 
liniflra lumi per guidarli in limili 
f pofteri. Un Monarca legislatore e 
ppi?^ 





politico avrà Tempre in mano Plutarco, 
Tacito , Svetonio . Un generale avrà 
Tempre in Tua compagnia i Commentari 
di Cefare , Polibio, Vegezio, Tucidide, 
Tito Livio. Non potrebbe , vien detto, un 
reggente di popoli guidare i Tuoi fud- 
diti Tenza l’AnnaMa romano, Tenza le 
vite di Romolo , Numa , S olone , e 
Licurgo, e Tenza quelle de’CeTari. Co¬ 
me potrebbe poi, aggiungono, un gene¬ 
rale afTediare una piazza, fare rapide mar- 
cie, mirabili evoluzioni, e inventare in- 
gegnoTe macchine ignorando l’a/fedio di 
Marlìglia, le guerre de’Romani , e de’ 
Cartaginefi, la ritirata dei diecimila , 
l’eTpugnazione di Mantinea, e i Tottill 
flrattagemmi d’ Annibaie ì Quelli Tatti , 
quelli ripieghi, e quelle operazioni de¬ 
cano in noi de’ compenli , Tomminillra- 
no regole per riulcire felicemente ne’ 
nollri progetti: li veda Te ciò è vero. 

Un Re lìgnoreggia Tovra un popolo 
nuovo, o Tovra un popolo civilizzato-. 
Se è nuovo egli emana ordini vocali, e 
Ton lé Tue leggi. Si fa feguire alla guer¬ 
ra Te gliene viene il capriccio, o Te n’è 
inlligato, e Ila in pace Te è nemico di 
brighe, e Te non ne à ragione, S’egli c 
Taggio, temuto, e Te v'à niun principio 
di polizia fra fiioi , egli fa delle per- 
C 4 ma- 





manenti leggi , le quali vengono con 
qualche carattere accurate dall’ obblio 
delle menti . Egli è tanto più faggio 
quando faccia che quelle leggi conven¬ 
gano più al ben eder de’fudditi; e per 
ben farle, conviene, come lapientemen- 
te dice il mal confutato Montefquioù ( i ), 
conofcer la natura degli uomini a’ quali 
denno elfere applicate, il loro clima, le 
idee che anno nell’illante che fi princi¬ 
pia a difciplinarli, le nazioni che li cir¬ 
condano, fe da meglio per tutti quelli 
anotivi , che divengano commercianti , 
arditi , agricoltori , e guerrieri , c fe 
vuold Itabilire una defpota, o una be¬ 
nefica monarchia. 

Per efeguir bene tutto quello ei non 
deve decorrere all’ iltoria di Minos, e 
di Romolo . I Candiotti , e i nafeen- 
ti Romani non fomiglieranno mai per¬ 
fettamente al fuo popolo s come pure 
tutte diverfe faranno le fue circollanze. 
L’ eccellenza della fua legislazione di¬ 
penderà dunque dalla profonda intelli¬ 
genza della macchina fidca e morale che 
vuol muovere. Se le fue genti fono fu- 
perlliziofe, ei torrà in foccorfo un Gio¬ 
ve 

( i ) Voluire, ® Lingect. 







ve e un Marte per ingrandirli nella lo¬ 
ro immaginazione. Se quelle venerino il 
fuo coraggio, il fuo maeftofo afpetto , 
le fue vittorie, e i fuoi talenti, non à 
bilbgno di menzogna . Si promette de’ 
piaceri e de’dolori, in un altra manie¬ 
ra d'edere, fe li vede inerti, e trilli, per 
muoverli e farli buoni. Se nel remoto 
padato trovalfe limili popoli, in limili 
cali , e diretti con quelli principi , ei 
per tanto non dovrebbe fare come s’è 
detto, perchè un altro cosi fece in mez¬ 
zo di oggetti analoghi ; farebbe cofa ri¬ 
dicola di operare per altro, che per la 
caufa naturale , immediata, e vera ( i ), 
Che 

( i ) E’ certo che nn fovrano o qual’altro fiali legis¬ 
latore che dovefle dare un codice a una nazione nafcen- 
te, non potrebbe darglielo con fapienza fenza conofcer 
perfettamente la tìfica della nazione medefima , e la fua 
località fui globo riguardo alle altre nazioni, e riguardo 
alia fecondità de’terreni. Sciente profondamente di tut- 
tociò, egli allora fa quali fono per ella le proprie leggi po¬ 
litiche , fa quale morale debba avere , quali arti , qual 
natura di commercio, qual efdufiva di pratiche religiofe, 
di meftieri, di cognizioni e d’ogni altra cofa non con¬ 
facente a’fuoi fini. S’ei ne compilafie uno con una leg¬ 
ge di Solone, di Licurgo , di Zamolzis , di Minos, di 
Numa ; , di Caponda, e di quant’altri 'an promulgato ca¬ 
noni regolatori , s’accorgerebbe in progrefl'o qual falfo 
combaciamento abbiano col fuo popolo . Ma s’ei avrà 
edotto le leggi dalla natura delle cofe ifteflè a cui vo¬ 
leva applicarle, s’egli avrà meditato profondamente le 
medefime cofe, e le medefime leggi, e che un criterio 
geometrico l’afiicurerà deli’efatto rapporto che an fra io- 









Che importa a un re di fapere che 
Àugufto trovandoli poìTeflore d’immen- 
fo impero, pensò fedamente a un fifte- 
ma di pace? Padrone d’una decima par¬ 
te del globo, egli farà l’ifteffo fe cono- 
fce j giudi limiti d’un regno . L’ener¬ 
gia fovrana non li fa fentire che debol¬ 
mente, e tardi nelle remote provincie. 
Ella giunge sì fiacca a punire un felice 
ribelle al polo d’un grande dato , che 
non edenderlo , ma è fortuna, e atto 
della più fina politica di confervario co¬ 
me 

ro, fieno pubblicate, e ne rifentir'a l’eccellenza benefi¬ 
ca il Trono, e il popolo per cui fon fatte. 

Si dovrà forfè.lafciare di produrre una legge così, ed 
efimerfi dalla fatica di crearla , perchè una vetufiiffima 
legge Atenief# fi adatta perfettamente alla nazione che 
fi vuole difciplinare ? chi non là prima l’impoflibilità di 
quello perfetto adattamento ? ma concedi» : non fi deve 
per dedurlo, e ben percepirlo , conofcere folennemente 
le cofe, e quella tal legge anticamente architettata per 
inferirne la fulcettibilità che ànno di Ilare infieme ? Dun¬ 
que il tempo perduto periftabilirne tal connefiione, per¬ 
chè non dee efì’er dato alla compofizion della legge , e 
perchè deefi uno fervir d’altra opera, ch’egli ftellb può 
fare eguale e migliore? Noi odiamo fino all’atrocità gli 
uomini originali e creatori quando ci fon vicini ; e fia¬ 
tilo fervi poi fino alla viltà più balla delle loro idee, fe 
il tempo, o una porzion dell’orbe gli allontana da noi. 

Morì convulfo di rifa un uomo dopo aver lentito un 
foidato ,. che ci dille, che elfendo fiato affali to da un al¬ 
tre , egli l’uccife, perchè così avea fatte trent’ anni ad¬ 
dietro un uomo forprelb da un aflalSno . Rideva giufta- 
mente perchè quefio femplice ignorava la vera natura 
delle colè. - - v 






me fi trova. Una mole tìfica, è una mo¬ 
rale non fon fulcettibili che d’ una certa 
grandezza. Effe rovinano al di là di que¬ 
lli confini. Sapere la fufcettibilitàdiquev 
ile grandezze, vuol dire conofcere l’in¬ 
timità degli enti che compongon le mo¬ 
li ; e per conofcerli e regolarli pruden¬ 
temente, loro , e non l’ifloria bifogna 
ffudiare." 

Forfè avrebbe il re di Polonia perdo¬ 
nato al congiurato Pulavvski, perchè,, fa- 
peva che Auguffo perdonò a Cinna e- 
gualmente fuo congiurato? Quello famo- 
fo perdono dovuto a un improvifo con¬ 
figlio ufeito dalla bocca di Livia falvò 
Cinna . Ma li donò la vita Ottaviano 
forfè perchè fi ricordò in quel momento 
d'un altro perdono più antico? Nò: egli 
avea villo forgere dodici cofpirazioni 
contro la fua vita, e Ieavea punite fen- 
za effinguere i Bruti della libertà. Per¬ 
donate, dille l’Imperatrice, tenete un 
altro metodo, giacché la giullizia fem- 
bra aumentare il pericolo de’ vollri gior¬ 
ni : Auguffo fece cosi, e fece bene. La 
natura delle cofe d’allora efigeva que¬ 
llo ; non efigevano f ifteffo quelle lotto 
del ré pollaco ; e fu in virtù della feien- 
?a delle fuddette cofe, e non di niuna ilio- 
ria che rifolferooppoftaménte i due "regi- 
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Il Cefareo attuale Legislatore della. 
Germania ibernando addìo un popolo 
illimitato, feciò faceffe perchè altri Im¬ 
peratori in altri tempi àn fatto I’ ifteflb, 
morderebbe i canoni della fua profonda 
politica, feconda di fomme e {termina¬ 
te vedute, e oggetto di trepidazione ai 
gabinetti Europei. Un foverchio nume¬ 
ro di perfone, che ifterilifce il zelo de 
i divoti neceffarj, che gravita al co- 
mun bene migliore, e la di cui abu/iva 
tolleranza fomminiftra al pigro un re¬ 
fi 1 »* 0 alla pacifica folitudine, denno re- 
ciderfi dalla falce politica cangiandoli in 
efferi meno inutili. Viene perciò in ani¬ 
mo al fapiente Monarca di far cosi per¬ 
che cosi fi fece da altri Sovrani fòprat- 
tutto in Egitto? Quelli che reggono con 
vera fcienza le redini degli fiati fanno 
che non è vero, e che non è l’jfioria 
che gliel’abbia infegnato. In due punti 
della penifola d’Italia, a un regnante,' 
e ad una^ illuminata Repubblica farà Y 
ifioria de’quadruplatori d’Atene e de' 
fatelliti di Tiberio che avrà fatto fiabili- 
re le denunzie fegrete, e non farà piut- 
tofio la cognizione efàtta delle due na¬ 
zioni , che per tenerle nell’ ordine dife- 
gnato, ci bifogni un irrequieto timore, 
che freni i primi torbidi, che diverreb¬ 
bero 
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bero orgoglio/! e funefli poi per una fred¬ 
da indolenza legislativa ? un Principe 
rettóre d’un popolo refo imbecille, ma 
che desidera fcnza virilità la primièra 
libertà a cui fu tolto, entrerà fempre in 
fenato come il duplice Tiberio, che mai 
moflrò profpetto di verità? leggerà egli 
Tacito, e Svetonio per guidarli come quel 
cupo Monarca ? v’ era egli poi bifogno, 
che un empio e profondo politico, per 
innalzare un uomo da ba/fo flato alla ti¬ 
rannia , fi valefle dell’ ifloria del fangui- 
nario Borgia dopo le teorie flabilite , 
fu/Hcienti a dimoflrare il fuo affunto? 

Ma la tattica, l’architettura milita¬ 
re , le manovre, l’idee di macchine e di 
finimenti militari da difefa è da attac¬ 
co, gli flrattagemmi, certe evoluzioni, 
certa diflribuzione nell’ efercito de’fol- 
dati, ecco, ecco vien detto vivacemen¬ 
te , dove l’ifloria è maeftra feconda a’ 
generali di terra, agli ammiragli, agli 
ingegnieri , al capitano, al foldato co¬ 
mune . Confedo che è feducente l’incan¬ 
to dell’Ifloria da quella parte, per co¬ 
loro , che fi contentano di credere al 
verifimile fenza penfare. 

Qualunque generale che deve attac¬ 
care il fuo nemico tanto più lo farà 
con vantaggio, e farà ficuro della vit- 
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tona, piu che conofcerà la natura delle 
forze rivali; fe vi fiano aufiliarj, vete¬ 
rani, Y^rmi che adoprano, la cavalle¬ 
ria, T ordine che tengono in affalire, il 
debole de’loro comandanti; ottimo fa¬ 
ta s ei fappia , anzi necelfità, la geografia 
del luogo ove fi dee dar la battaglia , 
per prendere vantaggiofi fiti, per%fe~ 
guire vantaggiofe evoluzioni, per munir¬ 
ai ai fianchi, e alle ipalle fe v’abbian 
bofehi, monti, e fiumi. Dopo, più vi¬ 
cino farà a trionfare, s’ei conofcerà 1’ 
animofità de’fuoi reggimenti per porre 
al miglior luogo i più forti ed efperti, 
e in altro i più vili, e nuovi acciò non 
tolgano con un precipitato timore , e 
fconcerto 1 ordine dell* elercito, invit¬ 
ta regola c bafe delle vittorie. Bene fa¬ 
rà poi le quello generale, con un’ ani¬ 
ma immota a ogni evento finillro, avrà 
una immaginazione veloce, che gli pre- 
fenti tutti i compenti dentro il minimo 
tempo da prevenire, rimediare, e ur- 
tare il nemico follo che occorra, poiché 
grillanti favorevoli fon baleni . Tutte 
quelle idee, quelle teorie, quella feien- 
za che dà le vittorie s’acquilla per Y 
cfame fatto tulle cole polle dinanzi 1* 
occhio, fòlla maggior cognizione dell’arte 
medefima, e non fui modelli dell’Uloria. 

Quan- 


È 








Quantunque la verità limpida per fe 
fteffa veicoli Tulio fpirito umano piace¬ 
volmente , e preffo, nè bifogno vi fi a di 
lunghe dimoffrazioni perch’ ei la veg¬ 
ga , pure, fe una volta venga quella dà 
molti uomini, e per molti tempi ec- 
clilfata, difficilmente e con danno fe ne 
tenta far di nuovo brillar la luce. Ma 
qual meno iniziato tattico ignora che 
1 ’ arte della guerra , vale a dire l’arte di 
far maggior male a’Tuoi nimici col fuo 
minor danno, confile nella maggiore e- 
ffenfion di feienza che fi à delle cofe of- 
fenlìve e di quelle che voglionfi offen¬ 
dere ? quella c' infegna quali fono le più 
crude irruzioni , quali i bellici fru¬ 
menti da nuocere più, quale il miglior 
tempo, quali i migliori loldati, e il mi¬ 
glior metodo per dirigerli . In mezzo 
all* esecuzione, fa il meno iniziato tat¬ 
tico , che l’arte più fi cura di guadagna¬ 
re , è l’avere prefente più intero che fa 
polfibile il quadro della battaglia ; è 1’ 
avere , come s’è detto, uno fpirito pronto 
e feiente delle cofe di Marte per coglie¬ 
re tutte le minime profperità che pre- 
fentanfi, e in fomma fapere le fue e 1’ 
altrui cofe nell’ampiezza maggiore. 

E che far dunque à l’ifforia colla 
guerra? dovrà per ella un condottiero 
d’ ar~ 







d’armi apprendere al paleggio d’un fiu¬ 
me gonfio, come Annibaie al Ticino, di 
far pafiare iuperiormente gli elefanti o 
i fuoi maggiori quadrupedi, perchè reg¬ 
gendo effi 1 impeto dell’acque poffa con 
meno pericolo traverfarlo l’infanteria? e 
non lo fata piuttofto, fe egli fia fciente 
del vero, per il rifultato che gliene dà la 
fatica? s’ei lo farà per copiare Annibaie, 
ci annuncierà ancora eh’ ei non à ftu, 
diato abbafianza l’arte propria. 

L’ordine tattico col quale fi fono da 
alcuni moderni difegnate le battaglie an¬ 
tiche , non faranno mai vincer nelfuno. 
Quelle d’ Aleflandro con Dario, e con 
Poro; quelle d’Epaminonda co’fuoi Te- 
bani nella Leutrica campagna, e fotto 
Mantinea contro i Spartani, gli Elei, e 
gii Ateniefi ; le triplicate gloriofe d'An¬ 
nibaie contro i Romani, e la funefia di 
Zama; quelle di Cefare co’Germani, e 
co’ Galli furon ben date per que’ tempi, 
e per quelle caufe tutte che sì erìgeva¬ 
no. La teoria delle cofe le volleva, e fe 
quelle tornafièro a elfere un’ altra volta 
uguali, che non è pollìbile, per la teo¬ 
ria delle medefime cofe fi dovrebbero 
imitare, e non per imitarli. 

Niun faggio Capitan vittoriofo cer¬ 
cherà di ellerminare il nemico vinto , 
nè 


1 







■ 


nè lafcerà di perfeguitarlo finché affolli-, 
tamente manchi dai vivi ( offendo de¬ 
bolezza in chi deggia ben vincere la 
pietà ) perchè Celare glielo infegni col 
fuo efempio verfo Pompeo: è la natu¬ 
ra delle colè v che lo infegna. Niun Ca¬ 
pitano imparerà dall’infinito Annibaie 
a, Salvarli con ftraftagemmi, quando fi a 
rinchiufo tra’valli da un nuovo Fabio, 
accendendo di notte Tulle teffe di tori 
infuriati falci di legne fecche, tirando 
aa una parte l’attenzion del- rivale , 
mentre ei Scampa dall’ altra . La mede- 
fima Iftoria, fe foffe utile niente in cofe 
di guerra, non lo farebbe più, allorché 
facendoli leggere da ambe le parti, 
mette a un livello le forze, lòmmini- 
ffrando a tutti due gli ideili lumi. 

Poco importa a un bon Generale che 
Folard faccia delle riflelfioni come Seno- 
fonte attraverfo d’inameni! deferti ri- 
conduflè falvo il fuo efercitó in Perfia;, 
per ritirarli egli ne’fuoi fiati cercherà di 
Sapere la geografia terraquea che do¬ 
vrà paliate, e fe non potrà faperla fi 
rifolverà in fronte agli oggetti che d’ 
ora in ora fe li presentano. 

Non àmai il decantato affedio di Mar- 
glia fatto cadere niuna piazza, benché 
molti lo trovino tanto degno d’applìca- 
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zione. La torre di mattoni edificata da* 
Romani per battere quella fuperbà città; 
quel mufcolo, o fia tetto declive da 
ambi i lati, foderato con lamine di fer¬ 
ro inchiodate, e foftenuto da quattro 
colonne dove i guaftatori lavoravano 
a fcavare i fondamenti delle mura, pio¬ 
vendoci vanamente fópra falli e fuo¬ 
co, che tutto fdrucciolava in terra ; que¬ 
lle macchine, dico, non anno deftato 
niuna immaginazione. E fe alcuno ere- 
delfe, che il fignor Arcon avelfe dal mu¬ 
fcolo tratto il tetto per le fue batte¬ 
rie galleggianti di Gibilterra errerebbe di 
gran lunga, poiché ognun vede, che il 
perito ingegnere, che pensò alle batte¬ 
rie fuddetc, dopo aver riparato ai fi¬ 
anchi, riparar dovea alle bombe che fo- 
pra potean cadervi, (i) 

Il gran Maurizio , Malbourugh , il 
gran Condè e Turrena, che un francefe 
dice che mai fecero falli, lo dovranno 
all’aver più conofciuto le cofe fecondo 
quelli principi- Il più grande de’re vi* 
venti, quando à dato le fue vittoriofe bat¬ 
taglie , non pensò nè a quelle di Crequi, 
d’Anzcourt, di Fontehoy, nè ad altre', 
ma procurò di fapere le cofe de’ due 
efer- 

(i ) Ci linciefct di aver crai® quefta 4Kgraz.iata invenaiose. 
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eferciti , e quelle che nacquero d’ora in 
ora pugnando. 

Un Ammiraglio imparerà niuna mano¬ 
vra , e niun ordine di Battaglia navale 
dalle Iftorie? imparerà nulla da quella 
di Duilio co’ Cartagine!! nel mar di Si¬ 
cilia, o dall’altra deeifiya di maggior co- 
fa data al promontorio :d’Azio tra Otta¬ 
viano , e Marcantonio , ove Augulto 
avendo prefentito che il nemico volea 
ritirarli, e fofallente foftenere un primo 
urto , difpofe i Tuoi Vafcelli a mezza 
luna per coglierlo in mezzo, e cosi obbli¬ 
gare quell’ irrefoluto amante a un’ azio¬ 
ne , che dovea efferli fatale ? Quella fegui- 
ta al promontorio ideilo fra i Turchi e 
iCrilliani, ci gioverà ella mai? Si vede 
che quella data nel 1665. dagli Ingìelì 
comandati dal Duca di Jorck , agli 
Olande!! , che s’attaccarono difpolte 1 - 
armate fopra due linee parallele al fud 
lud-eft co’ comandanti in centro ; ove 
benché gli Olandefi più numero!! di le¬ 
gni gl’ Ingìelì fuperiori ne’ grandi, {limò 
il Duca di Jork, che avrebbe più danneg¬ 
giato il nemico avanzando verfo di lui la 
linea di tutta 1’ armata j li vede dico, che 
quella manovra fu originata dalla faen¬ 
za delle cofe d’ allora, e non da niffiina 
Storia. Le navi Ingìelì di più ponti do- 
D 2 veàno 
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yeano portar la dcfolazioae nella linea 
Qlandefc comporta di molte minori ..vin¬ 
cere in confeguenza , come avvene al 
■puca di Jork. ( t ) 

Riefce dilettofo all’uomo convenire 
che 1’ Irtoria ammaertri in moltirtìme 
cofe oltre quelle che dicert della guer¬ 
ra. La facilità che vi è a leggere de’ 
fatti, e la pena che troviamo a leggere 
i foli rudimenti delle feienze, e fpelfó 1’ 
inettezza «ortra, ci fa penfare effer me¬ 
glio imparar quelle nell’Irtoria .< Stolto 
chi per erta afferrarle prefume ed ofa 
dietro a quelle batter 1’ ali ! perde il 
preziofo tempo, e compra a grande .fa'-» 
tica un ca urti co pentimento. 

La fetenza dell' uomo, e lire facoltà ; 
quella delle cole naturali, e le connellionj 
che àn quelle con quello, e i rapporti che 
tutti gli uomini àn fra loro* è nelle cofe 
medertme, Nell’ Irtoria non v’ è di tutto* 
ciò che uno fcheletro rofo e guarto, con 
tutta quella differenza che avvi tra 1* 
energia degli originali à e de'ritratti. 

Yi à una tal forza nell’Anima, che 
dicert 

(Ai Jf ( V3&, 

( i ) Si efaminjno tutte le battaglie di mare edi terra 
nell’ Iftojria Hiedefima , e vedremo che i generali, e gli 
altri che le dirigevano operarono ièmpre determinati 
dalle caute, dalle cìrcoftanze, dagli effetti, e dagli •§■* 
getti prefénti -e nafecnti in loro prefenza, 
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dicefi attenzione . Tanto piu percepifcè 
quella quanto più quella facoltà fifefer* 
reamente 1 Tuoi fguardi nell’ obbietto me-* 
ditato. Ella tanto più è -forte, e veg¬ 
gente*, quanto meno ci lì duplichino gli 
oggetti. Nell’Moria dee pattar dalle 
carte, e le lettere ai fatti, e da que¬ 
lli all’uomo. Per quanta vampa fi abbia 
di iantaiia, noi non veggiam tanto le 
cofe, nè ne reftiam tanto comm odi di 
quando fi veggono realmente in ette co¬ 
gli occhj filici. L’attenzione è. difiratta 
in tanti paflaggi, non fi ferma che full' 
ombre, onde fi fianca, e il cuore noi! 
s 'inteteda di foli fantafmi. 

Noi damo fin dalla culla avvertiti di 
quanto nulla ci Ila nell’ Ifioria. I nofiri 
padri , i maggiori ei vibrano continua- 
mente fui timpano delle correzioni, ad¬ 
ditandoci rari efemplì dì condotta , e 
virtù, e le ruine del vizio fe noi fare¬ 
mo perfidi; e intanto la natura con 
podentidima legge, à voluto che noi fo¬ 
le diventiam faggi, e morali co’propri 
fenfi, e eolie proprie diigrazie. ( i ) 
lH.;r L’UO- 

( i ) Quella verità, infelicemente nota a tatti gli 
uomini, fe ve ne folle alcuno 'che né dubitalk baita che. 
per un momento torni a Icorrerè fdìa propria vita. Fi 
vedrà che non s’è corretto di niuna debolezza, di mu¬ 
sa naffione dannori feriza Fattimonizione del dolore . Ve» 
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L’uomo, quello complelfo di due fio- 
fìanze, fufcettibile per delle fibre ner- 
vee di fentimenti piacevoli e doloro!! , 
con della volontà, e atto a una llupen- 
da meccanica di movimenti • riconoficiu- 
ta bene d’appreflo la fina fifica, fi è ve¬ 
duto, che può allontanar da fe certi ma¬ 
li, è avvicinar certi beni. Quelli fono 
o morali, o filici. I filici fono imme¬ 
diatamente fentiti da i lenii, e i mora¬ 
li li fendiamo per una forta di contem¬ 
plazione . Un impiego d’onore, la fi- 
gnoria de’popoli fon beni morali ; ma 
tutti due quelli ponno chiamarli filici 
pure,giacché facilitano il pofiefiò di que¬ 
lli ultimi , e non fono per altro apprez¬ 
zati dall’uomo . Quell’uomo adunque 
che fi e veduto atto ad avvicinare a fe 
tali beni, fi è villo anche, che ne avreb¬ 
be addenfata in fe la malli ma parte per 
crelcerfi F intenfirà de’ piaceri, e per ef- 
fer meno foggetto un giorno a trovar- 
fene fenza. Ma perchè quell’ uomo che 
fi medita à veduto pur egli per la me¬ 
ditazione lugli altri , che per f illcllb 
defio di concentrare in loro la maggior 
par- 

drà che invano avevano gli efempj fiorici tentato di de* - 
beliare ciò che v’era-fri lui d’incongruo per ia propria 
Aiate, e per l’irtteréfl’# fògiaie. 
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parte de’beni, apertamente o d’agguato 
avrebbero attraverfato i fuoi difegni, o 
ci avrebbero tolto l’accumulate fortune 
fifiche ; egli per evirar quello , veggiamo 
per la cognizion della l'uà natura, che 
avrebbe riunito in fe i più eminenti e 
venerati beni morali . Le dignitofe cari¬ 
che, quelle che più legano P obbedienza 
e i voleri popolari, la fovranità monar¬ 
chica finalmente, fi, fcorge, che farebbe 
fiata lo fcppo delle fue mire. Quell’uo¬ 
mo di cui fi parla ce lo moftra l’ifior i a ? 
Apprendiamo noi da ella le fue quali¬ 
tà , le fue forze, i fuoi appetiti, la ca¬ 
pacità delle fue idee? L’ifioria mi ino¬ 
ltra un uomo debole, e un fòrte; uno 
fapiente, e uno ignorante; uno timida, 
e uno audace; uno empio, e uno gì it¬ 
ilo; uno atroce.,,-ed uno pietofo; E’ dun¬ 
que f uomo tutte quelle d ifparate cofe? 
devo io credere che ve n’ à di tutte 
quelle fpecie? ma per difiinguere quelle 
varie nature come mi regolerò io, fe 
non conofco la fifica, e l’educazione per 
cui fono tanto diverfi? f ifioria certo non 
me l’infogna.. Quando io dovrò tratta¬ 
re con uno di quelli io non faprò qual 
via tener feco; ma io lo faprò fe una 
fifica fi binomi ca, fe alcuni generali fe- 
gni di temperamento, e fe certa cduca- 
D 4 zio- 
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zione fieno da me fcrutinate. Più faprò 
profittare di quell’ uomo più che profon¬ 
derò quelle caufe . Vedrò per quello 
quando tutti quelli divertì uomini po¬ 
tranno dentro tali circoflanze atìafìmar- 
mi, o giovarmi ; quando potrò guidarli, 
e quando nò ; quando debba temerli, e 
quando debbano temermi eflì. Nell’ifto- 
ria non vedo l’uomo che per gli effet¬ 
ti; e conofco quelli, e non quello. Uno 
che sì fattamente conofcefle i fuoi limili 
incerto come Ilare in compagnia di ef- 
tì, paventando di tutti, e non amando 
neffuno, peggio che l’uomo della rude 
natura sbigottito dal fuflurro d’un rio, 
e d’una fronda, milàntropo fempre, me¬ 
nerebbe una disperata vita inalienabile e 
■rovinatricé d’una tranquilla fociale ca¬ 
tena. 

La politica e la morale credute figlie 
di quella, l’uomo più credente che pent- 
fatore, immaginandoli per elfa fapere 
quelle due fcienze , le à perciò fempre 
ignorate. Che devono fare un monarca, 
c una ferie d’ottimati dell’ iHoria? qual 
politica ponno ritrarci per reggere i log- 
getti popoli ; per farli felici, o fchiavi ; 
per dilatare i confini de’loro flati, e 
del commercio colla minor guerra polli- 
bile; per torre a quelli popoli de'vizj 
or- 
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orgànici di politica , e di morale, e pèf 
corregger quell’ ultima , bafe elfenziale de’ 
regni ì Tenterà forfè d’ interfecare Li 
Francia i progredì dell’ orbe all’ indo¬ 
mabile Inghilterra, poiché per l’ifteffo og¬ 
getto fa quella monarchia , che così fe-, 
cero i Romani co’ Cartaginefi ? fciagu- 
rato chi penfa così. Un gran re de' mo¬ 
derni Sciti avrà cangiato la faccia d’un 
gemino impero, perchè così fece Licur¬ 
go a Sparta, e altri in limili luoghi, e 
in limili cafi? bifogna clfere iftorico per 
crederlo . Se poi credelfe un Monarca 
F iftoria effer buona , perchè dipin¬ 
gendo la fua nazione in molte età e 
inoltrandogli in elfa un pendio a qual¬ 
che vizio politico e i mezzi co’ quali 
inutilmente li volle in prima modifi¬ 
care, o torre del tutto; trovandolo vi¬ 
vo al fuo tempo , fe penfalfe correg¬ 
gerlo con efficace legge diverfa, legge 
folo meditata dalla forza, e folo attiva per 
quella di quanto non errerebbe, e a quali 
pericoli impreveduti e rifchiofi al trono 
non anderebbe incontro? Simile a un fiu¬ 
me , a cui oppoltogli un argine poflente a ri¬ 
volger da quel luogo il fuo corfo, inonda 
altre campagne, e fi rende nocente più di 
quello folfe in avanti ; così quelli vizi 
attaccati a un energico e bollente tem¬ 
pera- 
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peramento, non poffono annichilirli fen- 
za T annientamento della genuina caufa ■> 
e folo cangiando volto, s’affacciano nuo¬ 
vamente piu infoienti.e fatali. 

In tal guifa non v’ è altro rimedio eh’ 
un* emanazione perenne di leggi , dif- 
prczz^te poi da i /oggetti per la loro 
labilità e incoftanza. Ma fe l’efame fi- 
fico e immediato dell’uomo è /abbiet¬ 
to principale e primo del fovrano, de’ 
faggi reggenti de’ popoli , e del par¬ 
ticolare , quali vere forze non fono in 
loro mano per far ccfpirare ai t loro fini 
tutti i voleri ? Trovata la natura pre¬ 
ponderante del temperamento d’una na¬ 
zione, trovata la cagione tìfica che fab¬ 
brica quello temperamento, che fono i 
cibi , e l’ aria locale d’una provincia , 
ecco fubito travata la chiave di pò,Ce¬ 
derla. Se quella è irafeibiie , e perciò 
lànguinaria, e ridante , fi potrà render 
flemmatica. Se è flafeida, e indolente^ 
e fe ciò derivi da cibi era Ili, e terreni 
palude!!, e frivoli, eluxherò le terre , 
le sgombrerò ; i pefei, e le carni di den- 
fo glutine , e i legumi verranno loro 
proibiti, e diverranno attivi, fvelti, ed 
ilari. Se diranno libidinofi, voraci , fe¬ 
roci troppo, li correggerò inveltigando 
l’aumento, il detrimento, e la natura 
delle 









delle cofe fifiche che ci vogliono. Per tali 
caufe i Francefinon fon più que’zazzeruti 
gigaùti de’ tempi di Cefare, Faramondo, 
e Clodione. La religione e la politica con¬ 
cordemente dovranno fo'ccorerfi. Vi fon de’ 
riti fra alcune nazioni, delle credenze, c 
delle leggi politiche, che per eflfer animelle 
ànno bifogno d’una fervente immaginazio¬ 
ne , e d’un cuore molto irritabile. I Turchi, 
per efempio, che anno pieno l'Alcorano di 
figurone afiatiche, che fe li proibifcono le 
fenfazioni d’intelletto, e i modi di coltivar 
niente quella nobile parte dell’uomo,per 
conlegucnza obbligati ad avere fola imma¬ 
ginazione ; fe li fono vietati i liquori, per¬ 
chè quelli foprattutto ne’climi caldi coa¬ 
gulando i fluidi, gli avrebbero flagnati 
ne gli andirivieni del cerebro, e in confe- 
guenza impedita tal facoltà. Quella, e 
un cuore irritabile, necelTarj acciò l’uomo 
fenta le forze de’ fimulacri, onore, e gloria, 
potranno darli, e toglierli alla nazione fe 
nocciano, o giovino. Niente in fomma ci 
farà di politico e di morale, che non polfa ef- 
fer dal profondo analizzatore vinto negli 
uomini. Ei li darà a fuo talento idee, pen- 
fieri, e voglie, virtù, e vizj, debolezza, e 
forza, viltà, e coraggio. (i) Minando fegre- 


( i ) Ciò potrebbe parere un fogno deli'abate di S. 
Pierre, fe la fifi-medica non ei dimoftrafle co’fatti di 





tarsiente ciò che d’errore è in effi, effirpera 
nella vera forgente il morbo contaminatore. 

Correranno i popoli fotto sì felice legis¬ 
latore alla virtù fpontaneamente , non do¬ 
vranno contrarre l’animo fotto ordini odia¬ 
ti, ne aborrir chi li regge. Non dovrà ne- 
meno quello nuovo Capiente Pittagora te¬ 
mere repulfe, mentre ei gli à dato le fa¬ 
lle perchè efeguifcano ciò che vuole. 

Sei tu, fei tu dunque Moria che am- 
macflri così per condurli nel vortice uma¬ 
no, e che addeltri a torre i difordini negli 
flati, fenza che i fudditi s’accorgano dell’al¬ 
trui volontà ? no : tu non fei. Credendo que¬ 
lli efferliberi, ma non elfendolo, fono però 
nel grado maggiore della poìTibile felicità < 

Strappili una volta la benda dagli oc- 
eh j degli uomini , perchè l’errore non 
può mai farli felici. E fe i panegirìlli 
d’alcuni di quelli ciò pretendono , fan¬ 
no altresì, che fe l’errore folfeveramen¬ 
te 

quelle infallibili verità. Tifibt ci afficura, che un'uomo 
di un feroce coraggio divenne viliflimO in pochi giorni, 
dopo efierfeli fatto mangiare del latte , delle mandorle , 
altri vegetabili, e fare i bagni. Inutilmente fe li fareb¬ 
be /limolato il prurito dell’onore incitandoloa un duel¬ 
lo, e altro azzardo. Il fuo core era divenuto un mufeo- 
lo flofeio, dove U nobil ira non batteva più folgori. Ei 
tremava di tutto, e non faria flato abile ad altro , che 
a divenire un morbidiflìmo zerbino per le noftreDame. 

Poco ci vuole per dare un regime di quefli a un in¬ 
tiero regno. Bafla Colo che ci fi impegni /apolitica, c li 
religione. 






X & X 

tc fatto per renderli tali, nort ci fareb¬ 
be bifogno per farcelo amare , ispirar¬ 
glielo con tanto enfafi*-tutta la vita. 

Moftrate ad un uomo, moftrate a tutti 
gli uomini, che quell’ albero di frutti da 
me alcuni anni addietro piantato ora mi 
rende dolci e nutritivi pomi; non ci farà 
bifogno ch’io metta in ufo forza ed elo¬ 
quenza per farne agricoltori . Moftrateli 
che per vincere i nemici ci vogliono tali re¬ 
gole tattiche, e per navigare fapere la ter- 
raquea geografia, una porzione d’aftrono- 
mia, e tutte le diverfe manovre; moftra¬ 
te li poi che queli che più obbedifcono a 
tali regole ottengono f intento loro, voi 
non dovrete far di più per ejìer preftamente 
obbedito, Non v’à bifogno d’emulazione 
idorica per incoraggirceii. Ma fe li allat¬ 
terete con errori, loftenuti anche dalle ma¬ 
giche formalità ; fe li direte come a i Tro¬ 
iani , che fino che conferveranno il loro Pal¬ 
ladio faranno inconcullì ; fe li direte l’iftef- 
fo e mille altre menzogne di cui furono 
imbevuti i romani, ne farete de’ fallì eroi, 
che in vece di muoverli per il vero , faranno 
de’ ftrayaganti, e fanatici moti, come quel» 
ì’ automa , che dall’artefice intelligente 
formato per azioni regolari,dall’indotto, 
gliene fon fatte fare delle contrarie per 
cui va in pezzi. 

■Gl’ Ulionei probabilmente miraronTro¬ 
ia 
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ja combura, pèrche filmaronocofa inutile 
il combattere perduto ilfimulacro della 
Dea. Roma tremò di fe fletta più d’una, 
volta per quelle fciocchezze j c fe i ro¬ 
mani fecero de’ prodigi con degli errori, 
li devono a cento verità fonarne che adot¬ 
tavano. L’oggetto noflro non ci permette 
di rilevarle in un breve difcorfo, e i fi- 
lofofi fanno pattar dalle cofe toccate in 
fcorcio al tutto della figura. 

Gli uomini fon più attratti a operare per 
i filici vantaggi che fe li fanno vedere d’un’ 
arte coltivata, che per le promette c Iperan- 
ze future . Non vedendo quelli per lo più il 
dittante utile ove fi fpingono, e dovendo 
lafciare qualche bene prefente, repellono 
alla legge, e fpetto bifogna per ottenere! 
fuoi fini imitare gli atroci efempj di Siila. 

Ma fe efigette la natura delle cofe un 
pronto riparo, e che fotte rifchiodello fla¬ 
to lafciare operare alla lentezza de’ tem¬ 
pi j dovrà 1- ittoria per quello ettere il 
noflro Mentore? lì confultino le fili,che , 
politiche, e morali cofe d’allora , e vi 
diranno quelle i rimedi certamente rapi¬ 
di operatori de’vottri penlieri- 

Anzi rittoria medelima , ella fletta 
c’infegna, che non è utile a nulla, per¬ 
ché fcorrendo tutti i fatti de’ popoli, 
de’re, de’regni, e di qualunque indivi¬ 
duo , fempre s’olferva, che le loro dire¬ 
zioni 













zioni fono fiate in ragione delle cofe,é 
de’ tèmpi in cui erano. Pietro il grande, 
fi vede nella fua vita, fi a quella di Vol¬ 
taire, o diCatiforo, che non s’ indufie a 
fare uccidere il figlio, perchè Filippo 
fecondo facefFe così del fuo; 1 ’ Morie de' 
medefimi regi , naoftrano che ognuno 
io fece per le fue credute figge ragio¬ 
ni. Non alzò la tefta Cefare per imita¬ 
re il poc’ anzi morto Catilina ; nè Ko- 
ulFkam, perchè Saladino una volta ave¬ 
va ufurpato il trono al fuo fignore le¬ 
gittimo; ma perchè ciafcuno ftudiando 
fulle circoftanze del mondo d’allora tro¬ 
vò vie poffibili a confeguir le fue bra¬ 
me, tentò grandi progetti, e ci riufcì 
per la fcienza delle cofe e dell’ oppor¬ 
tuna occafione. 

Dunque anche l’Iftoria ci moflra , che 
i più faggi uomini devono gli eventi pro¬ 
pizi alle indagini delle cofe morali e fi- 
fiche, che per tirarne ficUri e non ac¬ 
cidentali vantaggi conviene che fieno 
confideratenell’ intimità loro,onde faper 
le ragioni de’loro movimenti, e gli or¬ 
digni e le forze che li producono. Co¬ 
me accelerare, o decrefcere quelli moti, 
fecondo i noftri defiderj, ignorandone le 
caufe ? un uomo che conofcefle nell’ o- 
rologio il folò circolare della lancetta. 





Ve li veiiiCe la volontà di farla fcorrere 
con più o meno rapidità, potrebbe far 
1 uno e I altro colla mano fulla freccia : 
ma o le mozioni diverrebbero troppo 
lente, o troppo veloci, o cererebbero 
del tutto. Solo il perito conolcitore de’ 
principi fecreti che la fanno agire, può 
farle cangiar corfo a fua voglia, e con- 
fervarne la vita. Dell’uomo, l’Moria, 
non ci à altro traftneflò che le fue azio¬ 
ni, vale a dire i moti di quella mac¬ 
china ; e quando abbiamo voluto oui_ 
darla e farla operare con quella fola 
faenza , che sbagli funelti non fono 
mai flati commeffi? F Moria, ella Uef- 
fa, li dica. 

E’ inutile poi F Moria per la deferi- 
zion delle^ vite degli uomini /Ingoiati in 
armi, in feienze, ed in avvenimenti. Si 
crede che l’immagine fpeciofa di quelli 
enti ecciti ad imitarli. Stolta credenza 
che acci effe la fomma degli errori uma¬ 
ni! polfibile che quell’animale di cui lì 
efalta tanto la facoltà razionale palli di 
notte m notte più folta? le vite d’Ari¬ 
notele , e Platone, di Leibniz, e Neut- 
fon, di Voltaire, e Rufsò, perchè ne 
Pentiamo gli encomi, i premj rifcolìì a’ 
loro giorni, e come tuttora fuonano fa- 
llofamente nelle bocche, c’invogliano di 











poffeder le loro facoltà : ci affale una convul- 
llone, e crediamo che quell’elettrico mo¬ 
vimento ha il germe d’analoghi talenti¬ 
si sbaglia, crediamo d’averli, e non s’ 
à nulla. Si fente il delio d’effer com’ef- 
iì ammirati, e di poffeder que’ beni che 
ebbero mercè il loro ingegno, e quell’a¬ 
gitazione la crediamo il talento nafcof- 
to che ofcilli all’ urto di un altro ugua¬ 
le. S,i prende un fentimento per l’altro. 
Si vuol camminare a raggiungerli, e ci 
lentiamo invifchiare dal vero talento, 
che è quello di voler vegetare pura¬ 
mente. Quando lì vuole retrocedere, 
abbiamo già perduto la llagione d’effer 
più vantaggiolì a noi lleffi, e alla patria. 

Quello fuoco propaga i Caloandri 
delle Icienze. Non vi è altro che l’im¬ 
pero del vero, che poffa fviluppare ve¬ 
ramente i talenti, e non lì ponno fvilup¬ 
pare fe. non vi fono . Quantunque fem- 
bri che qualche volta uno di quelli re¬ 
nerebbe occulto fe la lettura della vi¬ 
ta d’un favio noi rifeuoteffe; non è co¬ 
si. La feienza da quel filolòfo poffedu- 
ta, in qualche modo accennata nella fua 
vita, èia fola che muove l’animo fe lo tro¬ 
va unifòno. Se avveniffe che uno foffe ecci¬ 
tato per acquetarla foto'dall’aura d’effer 
maravigliofo ai .vivi, eaipolleri, quello 
E tuo- 
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luoco non e si intenfo e ci lafcia à mez¬ 
zo il corfo. Silogifmanti, polifrafarj, ci 
bafta di parere fapicnti, e non d’efTer- 
Io. Il folo amore cftèrvefcente dell’alta 
verità, è quello che ci conduce al fan¬ 
tino dov’è quella remuneratrice del 
faggio, nè fi ferma quelli prima d’ef¬ 
fe 1 ™ pervenuto ( i ). Ella fola dunque 
poiTentemente cinfpira, e fa trepidare 
il nollro cuore per foga di polfederla fe 
ne fiam atti. Così avvenne a Mallebran- 
che . Ei non divenne quel metafilico 
Uraordinario per legger la vita di Car¬ 
tello» Ei lo divenne leggendo il fuo uo¬ 
mo , opera ov’ è la metafifica filìca di quella 


( I MI fola amore della verità è atto a formare il 
vero fa piente. Quando lo ftudiofo è mollò per ella fola, 
non. vi è periglio, non fatica , non perdita di beni che 
lo gomene,no, e facciano delìftere dal fuo cammino. Ella 
e 1 oggetto della fua felicità : ei dunque non cella dall’ 
operazione f c non arriva a afferrarla . Ei non s’appaga 
ci, effimere apparenze, e non vuol parere di efìèr làvio: 
ma elierlo. Poffeflore di quella, ei nemmeno à la Vani¬ 
ta di inoltrarla agli uomini per fembrare fmgolar trava- 
t0 f e >- i un teforema gliela moftra perchè fien felici , e- 
ciò li batta . Egli è felice dopo che l’à acquiftata, ed è 
invola per lui ogni morale compiacenza. 

Ecco i a differenza del vero, dal falfo faggio. Quell’ 
ultimo fi fianca quali fubito ; e poiché il fuo amore non 
era della verità Iteffa , fi contenta della fua larva. Mo- 
Itra quella al maggior numero , e fon compiuti i fuoi vo¬ 
ti ; perchè il * maggior numero non fa credere e ve¬ 
dere che larve. 







macchina, che non infegna l’Iftoria, e 
che in quella vuol trovarli ; ed ei lo di¬ 
venne perchè era coftrutto per divenirlo. 

Sei tu dunque buona, Iftoria, a dar 
de’ guerrieri, e delle invitte anime alla 
patria? fi confiderà Le rimenbranze di 
Scipione, di Curzio, di Scevola, forme¬ 
ranno uomini-corri elfi utili ai fuoi ? mai 
ei faran eircoftanze limili, e un fallo - pa¬ 
ragone, farà commettere facrific-j {cioc¬ 
chi, e qualche volta danno li ( i )-JJn 
fanguigno con della collera , rimembran¬ 
do la battaglia di Rosback;, péti-fa di 
fentìre le generofe fmanie di Temiftocìe 
per F immagine di Maratona . Nuovo D. 
Chifcìotte s'arruola conMarte, e vede 
poi al fulminar de’cannoni, ch’era un 
eroe lòló leggendo le vite. 

E qua- 


(i) Pieno un impetuofo uomo la fantafta degli Eroi 
delle patrie, invertito di quelle immagini, ferite una 
veemente mano ehe lo preme a far qualeofa di ■grande 
per la fua. Il temperamento à già condotta la fermen¬ 
tazione al mafttmo grado, e gli organi del fuó corpo 
danno già tutti teli per fecondare il trafportatò zelo: 
della fua Anima . Si concilierà mai intanto il bifogno 
della patria, col bifogno fiflco ch’egli à di divenir Tuo 
eroe? no. Egli intanto fa qualche folenne facrifizia per 
quella, e fa un delitto, perchè non lo à fatto .a tempo 
ne’modi convenienti agli intereflì della patria. Stegli a- 
verte veramente conofciuto quella , i bifogni, le circo- • 
rtanze , la politica, e i mezzi del fuo ingrandimento 
avrebbe anche conofciute le vie di piacerle, e d’eflerle 
fommamene utile ; ma perchè ei non conobbe che ifto¬ 
ria, fu un perniciofo ignorante. 
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E quali orridi mali poi non àn lace¬ 
rata la faccia del globo folo perchè c 1 
era un’Ifloria fe non ci fotte flato co¬ 
lui che sj alto fcrifl'e d’ Achille, f 
Alia, e l’India non avrebbero viflo 
fcorrere rivi di l'angue umano, e non 
avrebbe il figlio d’Olimpia refa infelice 
tanta parte di mondo. L’Ifloria di que¬ 
ll:’entuflafta tramandata a noi cpn colo¬ 
ri di gloria, invoglia un pazzo ad imi¬ 
tarla, ed è difturbata per ciò la pace d’ 
Europa, e rovinata la Svezia per fem- 
pre » L’Ifloria, l’Ifloria à dato al monda 
cento fcellerati infigni, i quali anno im¬ 
maginato degl’illuftri delitti perchè era¬ 
no, confici di reflare immortali. Un’ in¬ 
fiammazione di cerebro, per clfer nell’ 
indice de’martiri, fa immergere a Gia- 
copo Clemente un ferro nel più uma¬ 
no petto dei Re, Il cuore umano àtro¬ 
vato un piacere anche di fcorrere ai di 
futuri con marche d’infamia purché le 
colpe follerò fiomme. Eligendo quefle, 
fatalmente, anche fummo coraggio, e 
talento, vi è flato chi avrebbe bramato 
d’edere un Tiberio, e un Cartoccio, 
Poco mancò che uon faceflèro un mor¬ 
tai falto dalla più alta torre di Bolo¬ 
gna Carlo quinto, e un Papa, perchè 
quello che li condu/Te lafsù fece uno di 
que- ■ 
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quelli fiorici raziocina. Cento Eroftrati 
dà l’Iftoria per un uomo virtuofo, e 
quello mai nel fuo vero tempo. 

Io non vedo che la medelima a Fòr¬ 
za di rammentare i delitti veechj, fac¬ 
cia oliacelo ai novi. L’ingentilite foci e - 
tà fon elleno fuoi fudori ? i progredì fi- 
lofofici, l’arti , le cognizioni utili, que¬ 
lle, anno cacciata la gotica morale, gl* 
incendi , i ratti, gli affaffinj, 1* ufur- 
pazioni, le frodi, i fanguinarj, i mi- 
fcredenti tutti, ammanfati i popoli, e 
chi li prefiede, èd inalzata I* Europa à 
quell’ eminente polizia, alla quale non 
fèmbra che vì lì polla aggiungere. 

Tutto quello è opera de’ lumi che 
d’filante in illante l’uomo à attinto. 
Vedendo gli uomini che Io fiato anar¬ 
chico non gli aliìcurava niun bene, uno, 
e poi due, finalmente molti fi fono af- 
lodati per menar vita più pacifica. Se 
fono flati aflaliti, li fon difefi; e fe è av¬ 
venuto che vinchino i loro nemici, gli 
anno obbligati a prendere i loro collumì ci¬ 
vilizzati. La vita quieta, coll’ozio, ci à 
fatto inventare qualche arte utile, o di 
piacere. Così, trovandoli'contenti di que¬ 
llo fiato elettivo, crefcendo in indù- 
Aria, àn dovuto avere delle regole mi¬ 
gliori per debellare de’rivali ignoranti, 
° E 3 i fo- 







)( 7 ° X 

c lòlofuriod, dilatando così la loro poten¬ 
za . I più deboli fon venuti volontariamen¬ 
te fotto il loro dominio, e gli altri veden¬ 
doli loro incremento àndovuto imitarli. 

È’ la mededma Moria che à forma¬ 
to quelli penderi ; e la mededma è, che 
ripete, che full’attualità delle cofe, e 
dulia miglior conoscenza di quelle gli 
«omini d fon ben regolati. 

Le profonde teorie da qualche fen- 
dbile penfatore fparfe in qualche vo¬ 
lume 5 effe poi anno foprattutto di- 
follruato dagli animi la Graffa ignoranza, 
che con accigliamento di fetenza, e di 
crudeltà , decideva de’ beni, e della vi¬ 
ta del debole uomo. Per l’energica voce 
d’uno di quelli d è veduto cadere dall 1 
efferrata mano del manigoldo la cruenta 
feure , e circolare la compallione ne’ cuo¬ 
ri marmorei de’Giudici* 

A te eccello ragionatore, fopra tutti 
i Grozi i Buriamacchi gli Einccii e iPui- 
fendord, ammirabile Cumberland, de¬ 
vono gli uomini la convinzione irrevo¬ 
cabile , eh’ effi fono per un’ eterna legge 
naturale obbligati al bene operare. Tu 
lèi che mi dici, che fe edenderà le mie 
azioni a giovamento di dieci uomini, 
avrò dieci probabilità al mio. ben effe- 
re j ne avrò- cento, mille, avrò tutte 
quei- 
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quelle che ponno effer caufate dalle 
volontà libere degli efleti morali, fé a 
tutta la loro sfera s’emenderanno i miei 
benefici- L’uomo ama i fentimenti pia¬ 
cevoli, e non i doloro!!. Tutti i filofofi 
Io dicono nel loro cuore- Quelli come al¬ 
trove s’ò detto , fon cagionati da enti 
filici, c morali, e gli uni e gli altri fo¬ 
no nelle forze del compleffo totale degli 
uomini. Se io dunque avrò in mio fa¬ 
vore la maggior parte, o tutta di que¬ 
lli, io farò più vicino alla felicità. Co- 
fa dimoftra più all’intelletto, e al co- 
mun fenfo; quello gruppo di penferi, 
o un fafeio d’i fiori e ? quello, o una fil¬ 
za interminabile d’ idee platoniche in- 
fenfibili, e di biafeiate erudizioni ? 

L’uomo dunque fi trova coflretto pel 
fuo medefimo bene, quale, non può non 
volere, ad agire pel generai vantaggio, 
poiché agifee a un tempo pel fuo. liti- 
ranno è coflretto a vedere che più egli 
regge per la felicità de’fudditi , più è 
ficuro il trono. Già le rifleffioni full'uo¬ 
mo, fu. quelle del mondo materiale , e 
fu proprj foggetti gli àn fatto compren¬ 
dere qual piano di leggi civili e politi¬ 
che li convenghino, di cui l’ifloria non 
ce ne aveva dato niun lume , 

JSJeir Ifloria de’ fatti umani dunque 
E 4 non 
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non li conofcc l'univerfo tìfico , non 
i’ uomo, e per confeguenza non Ja po¬ 
litica, nè la morale, non l’arte di con¬ 
durli in guerra , di ' dar battaglie cam¬ 
pali , o navali , non di formare alfedj , 
non f emulazione a’ grandi atti , non 
alle fcienze-j ma l’applicazione, gli avan¬ 
zamenti , e le fcoperte della fcienza pro¬ 
fìcua e vera impedifce, creando folo il 
numero degli iniqui frenetici per defolare 
il noflro pianeta. 

Se 1 ’Moria folfe fiata mai utile, una 
che lo era più di tutte, è fiata dilania¬ 
ta e infultato l’autore di plagiario, di 
mentitore, e il fuó Itile reputato flil di 
commedia , perchè non à detto precifa- 
mente a qual ora Carlo magno princi¬ 
piale a far la guerra di trentanni a’Saf- 
ìoni colla morte di fei o fèttecentò mila 
perfone, per aver cinquecento vacche , 
e fettecento cavalli di tributo. 

Un’ Ifioria filofofica de’ noflri giorni 
che à fatto dello flrepito , e del bene, 
e che il di lei fcrittore era poc’anzi 
creduto morto, parrà ad alcuni che rim¬ 
proveri i miei principi. S’oflervi bene Y 
ifleffa, e vedremo, che non alla parte 
fiorica de’ meri fatti, ma ai giufli cal¬ 
coli per entro fparfivi, e al giuflp ana- 
lifi delle finanze , de dazj, del commer¬ 
cio , 








ciò, e delle mani inutili ne’cotpi focia- 
li deve qualche fovrano le fue politiche 
riforme. 

Se finora abbiamo vifio l’Iftoria inu¬ 
tile, feguitandone le traccie , e tutti i 
Tuoi rapporti coll’uomo, perniciofa an¬ 
che la troveremo. Quello vero , dimo- 
flrabile quanto un problema d’Euclide, fa¬ 
rà da noi meffo nella maggior luce poffibile . 

La fcienza I llorica occupa la maggior 
parte della reminifcenza . I nomi degli 
uomini, delle città, de’ monti, de’ piani , 
de’ fiumi, de’ mari, dell’ ifole , di tutte 
le azioni ; cronologicamente i tempi in 
cui fon feguite , le vicende de’ regni , r, e 
le picciole invifibili caufe che le àn fat¬ 
te naicere, tutti quelli fon vocaboli di 
cui deve elfere pregna la tella dell’ 
iltoriografo, da tavolino, o da circolo . 
Ciafcuno di quelli vocaboli occupa pri¬ 
ma sella mente un punto per fe uni¬ 
camente , come 1’ idea eh’ egli è d’ 
una voce e d’un fuono, e occupa nell’ 
iltelfa tanti altri punti colle idee che ci 
fono anneffe. Il vocabolo di Tamerlano 
per efempio, àfeco l’idea d’un tartaro, 
feroce, forte, conquillatore, vincitore di 
Bajazzete, e d’altri fatti e attributi fuoi. 
Il vocabolo d’un monte dà all’uomo 1’ 
idea 





idea del tutto, poi della fuaaltezza, del¬ 
le Tue finuofità, delle felvc, e delle fue 
falde. Tutta quella moltitudine d’idee 
deve elfere nel cerebro umano. Ora, o 
quelle idee fieno là confervate per mez¬ 
zo d’immaginette improntate, fieno nel¬ 
le cellette che il cercbro, non à mai avu¬ 
to, fieno quelle medefime idee attaccate 
alle fue fibre ofcillanti, come una volta 
troppo facilmente penlava il fignor Bon- 
tiet, o avvenga che debbafi ogni nollra 
memoria a certo ondeggiamento impel¬ 
lente unifono de’perfeguitati fpiriti ani¬ 
mali ; o che in fine le percezioni , e il 
ricordarfene, non fia .Itro che una cer¬ 
ta contrattilità fpaflicà delf anvolucrò ner- 
volo filila midolla , o un moto progref- 
fivo urtante in tal, punto- di tante Spal¬ 
line lineate per ogni direzione come cre¬ 
deva il Padre della Torre napolitano, qua¬ 
lunque di quelli fiflemi fi voglia adot¬ 
tare, il cerebro non farà fufcettibile che 
di certo numero limitato d’idee . L’imma¬ 
ginette per quanto impercettibili e mi¬ 
nime fieno , prelto riempiranno l’area dell’ 
angulla fuperficie del cervello , e fe le 
lòttopolle non fi cancellino , non vi fi po¬ 
tranno imprimer le nuove. Le fibre olcii- 
lanti non meritano neppure d’elfer riferite j 
ma 
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ma fe così noi confervalfimo Je cognizio¬ 
ni , ben pretto la fomma di quelle itteri¬ 
che le fiaccherebbe e renderebbe inatte ad 
altre idee* Non li /piriti , non la con¬ 
trattilità cellulola , npn le palline fon 
ballanti a dar oltre le infinite ttoriche 
idee, quelle anche più neceffarie d’altro 
fiapere. Un movimento intercetterebbe 1’ 
altro, la moltitudine genererebbe il caos 
nell’anima, fi /pollerebbero e romperia- 
no gli organi, e i veicoli in cui fono e 
pattano , un piombo pefantittìmo cari¬ 
cherebbe l’altre facoltà dello fpirito r ~ e 
dopo una Iterile procelfione di nomi 
non faremmo d’altro capaci. 

Non è permetto in quelli fogli diretti 
ad altro fine , .inoltrare più analitica- 
mente e con chiarezza maggiore quanto 
avanziamo j ma fe chiunque coltivi let¬ 
tere, rifletta in fe fletto, vedrà, che dopo 
nn determinato numero d’idee ftabilite 
nel fuo cerebro, ci non ce ne farà paf- 
fiare delle nuove lenza', obliare di quelle 
antiche ; ei non dilaterà i confini della 
memoria fenza rittringere in proporzio¬ 
ne quelli r-delf immaginazione : e fe arri¬ 
verà a polfedere una memoria ttermi- 
nata Magìiabecana, egli avrà anche un’ 
immaginazione, e un intelletto 4i chioc¬ 
ciola. Mai fi crelce il regno dell'una 
lenza 
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lenza nocumento degli altri due ; e in»» 
tanto che l’Moria diltrugge quelle ren¬ 
dendole inefficaci a conofcer piùl’arti, e 
le fcienze applicabili al pubblico bene , 
ella dannofamente ne occupa anche il 
tempo dovuto ad effe. La memoria nell’ 
uomo, che è l’immaginazione Ma al¬ 
lorché prefenta i fuoi quadri con rapi¬ 
dità all’anima, e li prefenta quando fi 
idee fono delle utili cote fole , atte a 
intereflar con vivezza ; l’intelletto che 
e la parte più eccellente di quello me» 
delimo uomo, e che coll’altra doveano 
concordemente tendere a far gli uomini, 
beati, inventando, perfezionando, pon¬ 
derando farei, le leggi , la fili eh a , le 
mattematiche , elfi non fono più buoni 
a nulla, dopo che f ilioria fi fermò pe- 
fantemente fu loro. 

Ella ci à inviato pure a logorarli fi 
intelletto e l’immaginazione delle ari¬ 
de e pallide feienze, che anno occupato 
con interrite quanto per le più belle, e 
migliori verità. L’antiquaria è una di 
quelle. Ella lì è meffa a microfcopare 
una medaglia rugginofa con una tefiac- 
cia mal diffignafà, e qualche figura in 
un’ attitudine, intirizzita ; e da qualche pa¬ 
rola incerta à filfato con occhj di gravi¬ 
tà epoche , e fatti che non importava 

fa-r 
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fapere. Così un carattere mangiato da’le- 
coli, non intela da neduno, e interpreta¬ 
to da tutti 5 fenza accordarti, mai à fatto 
parere che ti difputaflc di qualche cofa, 
e non ti difputava di nulla. ( i ) 

La critica à portato anch’eda all’Ifto- 
ria i fuoi canoni a quell’ Idoria di cui 
era figlia, Cento formidabili atleti fon 
fintiti a guidare ne’ labirinti de’ fatti, e 
de’tempi l’uomo idoneo, che s’era tro¬ 
vato imbrogliato a chi predar fede fra 
tanti che dipingevano l’ideilo nomo un 
Nerone, e un Tito; che narravano gl' 
ìfieffì avvenimenti cinque o feicento anni 
diverfamente ; che negarono l’etidenza 
d’uno con ragioni, e con altre ragioni 
era dimodrata; fra tanti che davano ti¬ 
tolo di Plagiario a uno fcrittore, e fra 
tanti che Iq dicevano irreprenfibile ; fra 
tanti che chiamavano tt n palfo interpol- 
lato, e fra tanti che raccertavano ge¬ 
nuino; quefia critica in ìomma facendo 
commettere all’uomo degli altri errori 
dorici, mentre lo liberava \ìa altri, dan¬ 
dogli fettanta, o ottanta duerni di cro¬ 
nologia, lenza afficurarlo quale di tanti 
ila il vero , à finito di opprimerlo e 
rem* 

rViJV: 1 • vìH>-5 i- 

( i ) |1 carata re 





renderlo un ente infecondo nella natura» 
Pure fe ci folfe fiata un* IAoria degna 
di quello nome, vorrei che degli uomi¬ 
ni oziofì la fctiveffero , e ne coltivafi- 
iero la lettura per divertirli ; ma dov’ 
c ricorico degno di quello nome? £* 
egli Tacito perchè dice che non i feri ve 
con òdio , effendo ei foprattiitto vif- 
futo fotto de’buoni Imperatori? e chi 
non fa effer ricorico un ente metafi- 
•uco . Può uno non fentir l’accendente 
della patria, infinuato il fuò amore per 
le tenete fibre fin dall’infanzia ? può il 
ilo Aro cuore refiare freddo fra i contralti 
de due partiti? quella medefima ragio- 
ne, che nell’iAante che deferive i giudi 
dritti d uno diquedi, c deve accender- 
fi d’ un certo fuo proprio foco, ne la¬ 
ida cadere qualche favilla in fieno, che 
inteóeda 1 anima più del giufio dovere 
a caricar l’altro. Può 1’idedb Tacito no» 
ientir odierdi quei tiranni morti perchè 
on didanti da lui per i tempi? e non 
nmane anche per molta fiàgione di che 
aborrire in quelli, o in qualche legge ^ 
e co fiu me, o in qualche gran di fa Aro 
cardato di cui fipefio reAano eterni vedisi, 

° * n gualche infelice famiglia che porti 
ancora le cicatrici di loro ferocia ? ma 
quando anche niente reAaffe, non ande- 
rà 
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ta la memoria medefima a odiarli fi n 
dentro que'dì fanelli in cui erano? po¬ 
trà poi la penna defcrivere il delitto 
fenza che il cuore ch’alio in orrore, fac¬ 
cia fare alla mano qualche linea d'odio 
mentre dovea folo deferì ver la colpa col¬ 
le lue frali e non più ? potrà poi Y illo¬ 
gico effer prefente a tutti i fatti, in tut¬ 
ti i tempi, e faperc tutte le lingue, Y 
arti, le fcienze, conolcer di fatto l'in¬ 
dole , la religione, e i collumi delle gen¬ 
ti per defcriverle fenza falli; e potrà 
in niun cafo elfer sì indifferente, che 
parlando di due Nazioni , come di due 
individui che pugnino inficine, eh’ ei non 
inclini per neffuno , come liamo obbligati a 
intereffarci per uno de’ due giocatori , 
per poco ehe c’affidiamo in elfi ? potrà 
in ultimo fpogliarlì di ogni religione , 
di ogni educazione, di ogni privato fen- 
timento, e del più forte di tutti, la vi¬ 
ta , per ifcrivere la verità nocevole e 
proibita in alcuni luoghi dalle leggi po¬ 
litiche , per effere il martire dell’ Iilo- 
ria? vede ognuno quanto lìa tuttociòin- 
formontabile, e quanto di vanità liavi a 
penlarci. 

Ma quello è il minimo motivo per 
cui dovria effer tralafciata l’Illoria. Ne 
abfiiam inoltrati i piu eminenti , e be¬ 
ne- 





nefici fe fodero atte/i. Ella frattanto non 
cederà di edere fcritta da uomini atten¬ 
tami come il Manni di Firenze , e d* 
aumentare i fuoi farti. 

Finora però s’ è parlato dell’ Iftoria 
che riguarda i fatti e le azioni degli 
uomini in particolare e in compitilo . 
Potrebbe dire taluno che l’Iftoria delle 
arti, de’loro principi e progredì; l’Mo¬ 
na delle feienze fpeculative , come le 
mattematiche e delle {coperte in quel¬ 
le, che abbraccia in certo modo anche 
le feoperte fiiiche, e meccaniche; l’Mo¬ 
ria medica e chirurgica , el’ Iftoria na¬ 
turale, e potrebbeefterdimandato, ripe- 
to, fe quelle fono inutili , e le debbano 
fcriverli e ftudiarfi dall’uomo. 

Non v’ à dubbio che pure fecondo. le 
noftre premure, e fecondo l’utile folido 
non fieno neceftariftìme negli flati l’Mo¬ 
rie delle arti, e di tutti i meftieri di 
prima ncceflìtà, quando dettaglino pre- 
cifamente le opere delle fuddette , gli 
ftrumenti, i materiali, e i modi ónde 
quelle fon ridotte a fine, perchè fe mai 
una nazione per qualche rivoluzione mo¬ 
rale, e tìfica perdefte l’idea delle me- 
defime arti, porta, adendo fpariè quefte 
memorie, riaverle da un altro popolo . 

Se a quella fi forte più badato che alla 
Pri- 









prima quante eccellenti macchine cono- 
fcereflìmo d’ Archimede , e quante arti 
fovrane, fpecialmentè quella di filare 1' 
amianto.' 1 ( i ) La chirurgica e la medi¬ 
ca fioria giovano ai falutarr aforifmi, 
e a confrontare le malattie; ma ballerà- 
poi che le fcrivino le accademie più rif- 
pettabili, e gli uomini più preclari dell' 
ordine. Tutte le fcoperte mentale nelle 
fcienze intellettive , quando fon ridu¬ 
cibili al tìficoT Iftoria dee notarle; tut¬ 
te f Morìe metafifiche 'alla Platoniana , 
alla Leibniziana, che anno per bafe de’ 
profondi nienti; ma tutte quelle fifiche 
d’aurore Boreali, di flogiftiche, quelle di 
tutti i Gas chimici,- non fono un imba¬ 
razzo invincibile e tormentofo ai pro¬ 
gredimenti del genio? 

L’Moria naturale poi, che nel modo 
che viene fcritta, dovrebbe efiere intito¬ 
lata: tìfica dell’univerfo e de’fuoi com¬ 
pónenti ; T Ifioria naturale dunque, quel¬ 
la parte conveniente al fuo fignificato, 
che deferì ve quante volte eruttò unVuL 
cano, come un monte in tal tempo per un 
tremuoto divenne un piano, e un piano 
un 

( x ) Si dice ora che un Unghero abbia trovato l’ar¬ 
te di filare detta piètra. 

F 
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un monte; qitefta medefima ehe ci dira 
finalmente le nietamorfo/ì fofferte dalla 
terra e dal cielo, e delle locali Ipr mem¬ 
bra , farà ottimamente a non fare altret¬ 
tanto, effendó tempo gettalo , e perni- 
ciofa la tua fatica. 

Quella parte poi deH’iftefsa, che con 
vocabolo più proprio, noi diciamo fifìca 
delle cote naturali, feguano ifapienti fi- 
fi mi tuoi fèguaci ad ampliarla , poiché 
ne ritrova profitto la fpccie. 

Noi pefdereffimo poi volentieri tutte 
quelle* fiori,e e analifi locali di fonti e 
di monti., dove fi trova qualche fale 
tartarico, qualche particola di zolfo e 
di ferro, che anno flordito le orecchie , 
con q'ue’ monti tempre con gli tirati 
di conchiglie , con argilla , con tufi , 
con lifiche petrificate e cento ùmili' ga¬ 
lanterie « 

Nói troveremo adetfo come rittoria 
de'viaggiatori divenga interefiante , e 
come deva efTere fcritta per eflérlo. 

E’certo che non potendo un fiolo po¬ 
polo fcoprire tutte le arti belle, le utili , 
imetlieri, e portare all'apice la civilizza- 
zione, la politica e la morale si pretto 
fenza riunire in te ciò che ogni altro o 
per accidente o ingegnofiamenre à appre¬ 
so, "giova che de’ viaggiatori giUdiziofi 
ofier- 









enervino e deferivano tutto il buono che 
può elfere vantaggjófo alla patria . E' 
vero che la meditazione full’ Uomo e 
fulle cofe fifìche può condurre à fom- 
ma civilizzazione , e feoperte -, fenza T 
aiuto de' viaggi ; ma giacché fembra che 
un popolo non ci il conduca che tarda¬ 
mente e per gradi, ed eflendo defide- 
rio d’ ogni uomo d’ arrivare a gode¬ 
re la preziofa felicità celeremente, I’ 
liloria de’viaggi additandoci negli efo- 
tici un utile che ci manchi , tolto lo 
faremo noftro. In tal guifa par che fa bef¬ 
ferò gli Egizi cogli Indi , i Greci cogli 
Egizi, e i Romani cogli Etrufch 

Avanti però di adottare un coitume, 
un’ arte, un i-ftituto , una feienza fifa- 
niera, i capi di una nazione devono efi* 
fer profondi nella feienza dell’uomo , e 
nella fifica de’loro domini. Effi potreb¬ 
bero dar ricetto a una di quelle, che 
portaflfe feco di confeguenza là rovina 
de’ flati. Vi è tal fuperficic di bene in. 
alcune cofe perniciole , che inganna i 
più fini politici, ; 

L’Iltorie de’viaggi terrefirie marittimi 
diverranno inutili poi come la prima fio- 
ria quando lì fermino a riandare l’ origine 
delie genti, che feoprono delle loro guerre, 
e d’altre inutilità, L’Moria del viaggia- 
F 2 tore 
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tore di mare deve notare gli fcógli, le 
correnti, le i'fole, i mari che fon più 
tranquilli e tempedofì, i tempi in cui 
lo ione più. Tacque più foggette ai pi¬ 
rati, i migliori porti naturali e artefat¬ 
ti, i venti dominatori in tali punti, li 
tiretti è le linee che abbreviano il viag¬ 
gio in un dato luogo, che tutto quello 
recherà vantaggio . Sarà tutto di più 
quando dirà che alla tal ora, era alla 
tal altura ; che alla tal altra fpirò il ven¬ 
to d’Eli ; che alla tal altra 1 vide u- 
na nuvoletta , un baflimento da guer¬ 
ra , o da mercanzia, e che poi pugnò 
per tre ore con un legno nemico len¬ 
za rifilarne offe!? le parti . Nulla di 
ciò porterà agli animi la minima illru- 
zinne, 

Ni un viaggio era mai dato intraprefo 
con pari filolòfia quanto quello del ca¬ 
pitan Cook» Portar delle arti altrove, 
e trafportarne trovandone delle ignora¬ 
te , era il line della politica ; raccogliere 
! temprici mancanti in Europa, era quel¬ 
lo della botianica ; trovar delle vie in¬ 
cognite per avvicinai* le Nazioni, era T 
oggetto della nobile audacia. L’adrono- 
mia, T agricoltura, il commercio aveva¬ 
no tutti le lite mire; ma anche T Ilio- 
ria dì Cook à de 1 iùperdui. Non mi 
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rincrefce Sapere la generofa ospitalità ia 
Ulictea fatta da Otoo al capitano In- 
glefe, nè quando lo vedo Sotto Sorrido 
polo antartico a di inoltrarmi la chime¬ 
ra delle terre aultrali, che reprìmendo 
nuovi progettiìli ( i ) e nuovi viaggiato¬ 
ri per trovar là delle belle camp igne, 
egli è di non poco giovamento al gene¬ 
re umano . Ma quando fi perde a di- 
fé, che un monte Sulla cima e per il 
lungo avea de’rami di corallo, indizi dì 
edere poco tempo fa fotto 1* acqua ; 
quando defcrive cento Icaramucce , e 
altre inezie.cefla d’elfere utile viaggiatore» 
L’ilteffa logica che ferve al viaggiato- 
tore di mare per farne un faggio e utile, 
Storico, Servir dee a quello dì terra» E 
Se crede/ì che niuno s’ intereifaife di 
inventar nulla nelle arti, nelle Scienze , 
di fare azioni, fatiche , e d’ intrapren¬ 
der viaggi perìcolofi per benefizio degli 
uomini, Senza E Speranza d’effer memo¬ 
rando alle nove età; fieno Stabiliti i ve¬ 
ri eccitamenti a quelle , i premi, , gli 
onori, e limili fifiche remunerazioni, fia 
l’uomo iniziato nelle vere idee e non 
lo penferemo più - 

. .. Nien- 

rO&Aj 

{ i ) Maupertuis. 
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Niente preme fapere fé Mezio Qlan^ 
Heffe » oGalileo inventò il cannocchiale, 
nè fi tedefco che trovò la polvere, nè 
quello che mife il primo la vela in ma¬ 
re, nè che Calandrino inventò gli oc¬ 
chiali , nè l’Arabo che fece il primo 
orologio ; ma falla che di tutto ciò fia 
defcritto il modo, gli finimenti, e la ma¬ 
teria colla quale fi fecero le predette co- 
fe. Non importa un atpmo a quei ritro- 
vatori che fi parli dp loro, come non 
deve importare a noi; e pip farla flato 
caro a effi d’effere flati riconofciuti in 
vita da’loro concittadini pop genero# fen. 
libili premi , che con una pagina (lorica. 

Ma entrerebbe 1 ’Moria in ultimo co¬ 
me una porzione nella fomma de’ pochi 
beni dell-uomo, perchè la fu a lettura 
Ip diletti qualche ora ì la ragione per¬ 
fezionata e il fentimentp del diletto 
medefìmo ci provano fenza replica, che 
l’uomo dee abbracciare di due piaceri 
quello più utile e forte; e l’iflefio, fi - 
Ftiato fempr? in tal bivio, à fcelto fe in? 
pre il minore, emen vantaggio#). L’ar¬ 
ti e le fcienze convertibili alia felicità 
umana, dove;:no effer preferite all’ I(bo¬ 
ria perchè li giovano più , c anno fe- 
£0 più voluttà per intereffarlo . Ognu¬ 
no nafte per la fu a . L’avvedutezza 
de’ 









de favi magiftràti farebbe di prefen- 
tarle tutte fotto un ottica politicargli 
uomini • Il talento di quelli , ma¬ 
turo che Folle , fedirebbe 1’ attrazioni 
della fua per una certa predetermi¬ 
nazione fifica • Cosi non pattando in 
un infecondo ozio e debil piacere la vi¬ 
ta proverebbero la propizia fcelta del 

vero. . , 

E’poi pàrfo Urano a unfenfitjv uomo, 
che l’illetto polfa trovar pabolo delizio- 
fo nelle tremende pitture delle umane 
cataftrofi., e ch&vjion fiafi fpaventata la 
imaginazione leggendole , appunto in quel 
fe colo ove ciafcuno declama umanità, nè 
vedrebbe fcnza raccapriccio, pollare un 
infetto. ' ‘ 

L’Illoria, li è detto , conferva la fama : 
e la fama è ella pure un bene ? può V 
uomo fentir folietico dgl penderò d el- 
lere un dì nominato ? quello è ciò eh 
ora verrà efaminato. 

Prima dimanderemo al n idolo crntia- 
no ■ che farà egli de’ racconti che lì fan¬ 
no di lui fulla terra abforto negli eterni 
piaceri del fommo bene? E che ne fara 
cali pure fe fu abforto negli eterni con. 
trarjMl fUofofo materiali Ha, che ^fa¬ 
rà egli, ridotto in un zero perfetta limo 
fpirito ? e quello deilla, metèmplì conila, 
r F 4 e qual 
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e qua 1 altro ammetta la durata dell’ef¬ 
fe r fenziente; che ne faranno eglino al¬ 
lorché perfa la memoria , fi perde anco¬ 
ra la reminifeenza delibo antico , che 
non è altro che la continuazione di 
quella? qual rapporto può aver poi un’ 
idea e il moto d’una fibra di un cere- 
bro con uno che vide feimil’anni avan¬ 
ti? \ r ien però detto, che quando anche 
la fama foffe un ben falfo per l’avveni¬ 
re, lo è nell’ idante in cui l’uomo pen- 
fa viver per ella , e che il lenti mento 
grato che prova in quel punto è premio 
falciente di tuttociò che può ed à fatto 
di grande. Ma già abbiamo offervato che 
le grandi e buone azioni denno farli per 
i fuoi veri motivi , motivi che recano 
all’uomo delle realità e non delle illu¬ 
sioni . 

La fama dunque non è un bene futu¬ 
ro, mentre non à niuna coelìone colf uo¬ 
mo; e non è un bene prefente, perchè 1’ 
uomo non dee effer premiato delle; fue 
utili operazioni con Pentimenti chimeri¬ 
ci ; fennò in que/lo cafo anderebbero 
preferiti piu i delirj d’un felice pazzo , 
che il fenno d’un faggio. 

L’Moria dunque per niuna ragione è 
utile agli uomini, anzi come altrove s’ 
villo gli allontana dalle vere cognizio- 
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hi giovevoli , occupandoli il tempo , lé 
facoltà dell’ anima , l’applicazione alle 
utili faenze ed arti , non porgendoci 
niun vero bene per la fama , nè nell' 
iflante, nè in futuro , non util diletto 
colla fua lettura, legando perpetuameli 
te e inceppando l’uomo à frivoli vani e 
perniciofì oggetti . Ella però dovrebbe 
elfere abbandonata come l’alchimia , la 
fottile Teologia, V a Urologia , e f altre 
futili fcienze, celfando una volta l’innu~ 
merabil popolo delle fiorie, delle fiorio- 
ne , delle florielle , e delle fioriucce , 
che con formidabile lena formicolano fol¬ 
to le penne delli Storiografi . Sorgendo 
poi finalmente un novello Omar , ( i ) 
fenta l’uomo le dolcezze e i vantaggi 
maggiori di altre applicazioni, di altre 
idee, e d’altri contenti. 

Ecco le ragioni per cui abbiamo cre¬ 
duto l’Ifloria inutile per la generale e 
particolare felicità. Noi abbiamo cerca¬ 
to di edurle dalla natura delle cofe me- 
defime, e dalla medefima fioria. Sicco¬ 
me noi amiamo la noflra felicità /ingo¬ 
iare, e tutti l’amano; non ifdegneremo 
di 

( i ) Omar, un Califfo, che'fece abbruciar tutti i libri 
che trovò ne’itati occupati, (limandoli pericololì per i 
vincitori, come li fgmbrava lo foffeio (lati per i vinti . 
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di collocar l'Iftoria fra i Saperi utili, 
quando ci ila dimoftrato com'ella con- 
tribuifca a niun bene. Quando poi non 
venga fatto con robuft e verità , ci fi a 
permeffo di continuare nel noftro pensie¬ 
ro della fua inutilità. 
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FENOMENI, 

ESPERIENZE, E RIFLESSIONI 

SULLA 

V I si ONE A 

A Vifione è quell’ idea pro¬ 
dotta nell’anima per mez¬ 
zo dell’ organo vifuale : 
potrebbe chiamarli l’idea 
delle apparenze corporee. 
Quello è il più eccellen¬ 
te de’lenii , e fe non è 
de’ più voluttuofi , è uno de’ più ma¬ 
gnifici e mirabili di cui la natura abbia 
dotato Tuomo. Ella llelfa fembra aver- 
Ip confiderato per tale, avendolo più d’ 
ogni altro dotato di nervi e di mufeo- 
lì, e, meffolo poi come in agiatiffimo let¬ 
to fòpra upa coltre pinguedinofa nella 
Cavità delle orbite. 

Anche il popolo fa ora come l’im¬ 
magine degli oggetti fi rechi dalla luce 
fino all’Occhio 3 e le .refrazioni ch’ella 
fof- 


maam 
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. e quello prima di pervenire alla 
retina. Ma di là da quella naicono cen- 

™n^ n?n 2fÌ’/ hC Per f P«P rI Ì» tutto il 
mondo filofofico s è melfo in fi He ma . 
i’nma <ìi far parola di ciò, vediamo co- 
r m antIchl legavano la vifione. 

I Fiatonici credevano che quella fé- 
da/? P ? Un emiffione di raggi vibrati 

del!' °KK hl ° 1 1 ^ iaiÌ do P° iJ contatto 
dell obbietto , e la riunione della luce 
efteriore tornavano a render l’immagine 
della cofa nella prunella . Epicuro am¬ 
metteva un emanazione continua da tut, 
3, A P eriferia de ’corpi , che formava 
ani ì UCCm ’r, Un / / muIacro ’ e M imma-- 
t f dl Tr Ul S Ch ? ^uciavafì finalmen¬ 
te fino al fenfo viilvo. Arinotele nel fuo 
capitolo rf? afpe&è, ri conoide la neceffità 
d un corpo intermedio per la vifione 
? e 2 ‘ Oggetti j ma a nominarlo fi rifu. 
bava a un altro filcifofb , foli maggiore 
del.oStaginta. Arifloteje aggiunge", <*e 
uoi pelo non veggiamo le cofe, ma la 

lTr*T rC1 ui* 9 CO e in queWpuò 
effere che aboiai ragione . cjtófio nco- 

e pure quello mezzo. La celebre ma- 

terià 


moto*. nW» tìe ‘ Cori,i cfce/«perfide e 

zioae loro, ” vc * wmo dl P« Per qualunqoe ftèmpofi- 






feria fottile pigiata^ dal fole , e rifleffa 
dagli obbietti, co^dtioi var j moti compo¬ 
ne tutta la meccanica vifuale , Chiun¬ 
que ignori le ottiche teorie neutoniane 
può rendere veriiìrnili ragioni della vi- 
iìone a qualunque de’quattro fìftemi s* 
apprenda (i). Tutti quelli brillanti fo¬ 
llimi 

( i ) Il fluido Platonico eniergente dagli occhi » può 
«fière l’iftelfo fluido da Neuton ammeflò circoftante in 
tutti i corpi; e l'uno c l’altro può elfer l’iftefia cofa 
che li fpiriti animali. Non importa ch’erti Pabbiano 
chiamato a nome: balia che la fagacitù loro lo abbia 
creduto necelìàrio per la vifione dopo la luce . Quella , 
ie oflerviamo ii Tìmeo, era da Platone ancora creduta 
compofta di parti eterogenee . Neuton non à fatto di 
più che farcele vedere col prifrna. I,’ emanazione poi c 
i finaulacri di Epicuro, non li ritroviamo anche nel fi» 
Aetna Neutoniano ? le particole di luce rifleflè da tutto 
un corpo, non fono in certo modo come una verte e 
fpoglia deH’iftertò ? v’è quella diverfità , che erte noli 
fono parti integranti di quello come pare che dica Epi¬ 
curo, Ariftotele come s’è vitto, oltre la luce, à come 
Neuton creduto neccfiario un altro mezzo per la vi - 
fionc; ma quanto non li' fomigliano però le idee delt 
Jnglefe, e di Cartefio. folla vifione ? ambedue nominano 
due fluidi perchè fegua quella. Iglobuli tondi, e la ma¬ 
teria fottile, l’ultimo; la luce, e l’incognito fluido il 
primo. Cartcfio aggiugne poi che il colore non è che un 
certo moto; e la varietà dei colori non deriva che da’ 
varj moti delta maceria fottile full’occhio . Che altro 
fanno i lèttemplici raggi di Neuton ? il rancio , il rodò , 
e gli altri cinque non fi refrangono, fiotto angolo diverlò 
nel prifrna ? non giungono dunque con diverlò moto lui 
fluido fecondano, e quelto relativamente con moto di» 
verfo non tocca l’anima? che altro dunque è il vario 
colore per Neuton, femion un vario moto? fembra anzi 
la.fpiegazione Cartefiapa il vero immediato . Che forni* 
giianti fifonomie ncjn àqao mai quelle opinioni l 
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mmx fvamfcono però all’arrivo del filo¬ 
so inglefe . Egli folo non conghiettura, 
dimoftra, e fono d’una sfolgorante ve¬ 
rità le fue prove . La luce è emanata 
perennemente dal fole . I fette colori 
primigeni, la mefcolanza, e total priva¬ 
zione di quelli fon le caufe di tutto il 
mondo vifibile. Rifleffi dagli oggetti per 
tutti i punti, e riflettendo ciafcuna la¬ 
mella corporea fino all’occhio la fua lu¬ 
ce propria, prefentano tutta l’ammira¬ 
bile varietà de’colori all’anima. Fin qui 
d fono accordati gli uomini da Roma 
a Coromandel. Reflava ora a fapere co¬ 
me 1 immagine dell’obbietto dipinto in- 
verfo nella retina , fi vedede nella fua 
ìeal porzione; come l’anima giudicaffe 
della vera grandezza e diftanza, non a- 
vendo nel lènfoffo vifivo che una mi¬ 
niatura, e un piccioliffimo punto della 
cola citeriore \ come finalmente gli og¬ 
getti effigiati in ambe le retine , unici 
fembraffero : e ciò non apparteneva al 
.Britanno filofofo d’efplicare. Noilafcfan- 
do da parte le difficoltà folla fede im¬ 
mediata della vifla, nè curandoci fcru- 
tinare fe quella facciali nella coroide 
come il Manotte , il Merry , e altri Ufo- 
, francefi àn penfato , appigliandoci 
ai generale confenfo ? che quella fi fac- 
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eia nella retina, andremo a vedere co¬ 
me deno fiate dolute I’ ultime meravi¬ 
glie di quello fenlo. 

Niuno più ingegnofamente di Carte¬ 
llo ci aveva fpiegato l’inverfione dell’ 
immagine nella retina . Il cieco colle 
mani incrociate , che tocca con due 
baffoni Y oggetto » la parte toccata colla 
delira la, referifce alla lìniflra , e ^quel¬ 
la toccata colla llnillra alla delira . Ei 
non referifce i Iati dell’ oggetto dalla ma¬ 
no tangente, perchè fa d’aver cangiata 
la pofizione delie mani . Non giudica 
perciò per la fenfazione immediata di 
tutto, ma per un atto di giudizio pro¬ 
dotto dall’idea anteriore . Onde il ra¬ 
gazzo, prima d’aver col tatto corrette 
le fenfazioni vili ve , vede i corpi a rove- 
fcio. Ei vede gli altri uomini colla te- 
lia in terra e co’piedi al cielo; ma fat¬ 
toli poi da vicino a’medelimi , e colle 
mani Mentendo il capo in alto e i piedi 
in baffoj s’accorge dell'inganno vifuale, 
e rettifica l’illufione . Tutti gli oggetti 
benché leguano a pingerfi inveri! nella 
retina , ei pertanto fa raddrizzarli per 
la prima efperienza che fece col tatto , 
e quell’atto ripetuto moltiffime volte è 
sì poffente, che l’anima vede , per dir 
così, prima l’immagine che le rappre- 
fenta 
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rovefcia allo fpirito, à il tatto efficacia 
di fottentrare a quella e riporvi la per¬ 
cepita da lui . Ma fé analizziamo bene 
le idee proprie della vifioné troveremo 
forfè erroneo quello raziocinio. Le idee 
che il tatto produce in noi, fono, fen- 
tite, e non ville dall’ anima ( i ). Co¬ 
si 

K>}U,rtjfcu,KJÌiv- . 

( i ) Le fenfazioni dell’olfatto, del gufto , dell’udi¬ 
to, del tatto fon percette dall'anima Tempre , per un 
lètttimento tattile. Gii eftìiivj d’.una roTà , eccitano in 
quella un fenfo d’odore, et tutte?' le idee che queft’orga¬ 
no, dona alla niente, fon tutte limili, eccetto che grate, 
o ingrate, acute, o no. Tutté quelle idee non fono ap- 
prefc per dir così, che dàlia parte ienfitiva dello fpirito, 
e non da quella vifiva. Sembra queft’ultima facoltà unfenfc 
dell’anima diverfiffimo da tutte l'altre lue potenze. Dal¬ 
la parte fenfitiva, fembrano apprefepoi tutte le idee fom- 
miaiflratele dall’udito, dal gufto, e dal tatto propriamente 
detto. Quantunque i corpi che per l’organo viluale por¬ 
tano l’idea loro all’anima non ce l’introducano, che 
per una Torta di tatto, pure quella non acquifta d’cfti 
«iuna idea di tangibilità, ma d’apparizione . Potino gli 
occhi vedere i corpi che cagionano le fenfitive idee ne¬ 
gli altri fenfi, tolto quelli che amovon l’udito; ma non 
ponno già vedere in apparizione le idee che detti corpi 
producono nell’anima per quegli organi. Ponno egual¬ 
mente i medefimi fenfi conofcere alla loro maniera j cor¬ 
pi che per il mezzo vifivo fi rendan prefenti allo fpiri¬ 
to; ma l'idea che ne acquiftano è di durezza, e mollez¬ 
za, d’afpro, e lifeio, di caldo, e freddo, di fapori, o d’ 
odori piacevoli, e odiofi. Tutte quefte fon percezioni di 
fentimento, e mai d’apparenza per elfi. Si vede dunque 
da ciò, che le idp dell’olfatto, del gufto , dell’ udito, e 
del tatto, conofciute dall’anima per fenfitività, non pof- 
fono eflcr conofciute nell’iftelfo modo dalia medefima 
per il fenfi? vifuaie. E così l’idee conofciute dall’anima 
per il ienlo vifuaie con apparenza, non ponno dagli al¬ 
tri fenfi per apparenza moftrarfi all’iftcffa. 
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Si a parlar propriamente, le idee in noi 
giunte per l’occhio fon ville dall’ani- 
3na, e non fentite. Le idee tutte egual¬ 
mente dateci dagli altri {enfi fon cono, 
icmte dalla mente per fentimento , e 
non per viabilità ; mentre femore per 
apparenza fon dalia medelima conofeiu- 
te i idee del fedo villiale. Quelle dun¬ 
que dell olfatto, dell’udito, del gullo, 
e del tatto, fe le con/idereremo, vedre¬ 
mo che fon fempre invilibibili allo fpi- 
p to ; e insubbili fempre a quello le vi- 
i«a!i - Ora. dunque non fembra che il 
tatto, e gli altri abbiano niuna potenza 
di mollrare le fePfibili loro idee per 
vinone all anima. Veniamo intanto a un 
elempio. Si dice che prima d'avere ufa- 
to il tatto noi veggiamo fotto lopra un 
altro uomo; e dopo quella efperienza 
Io veggiamo col capo alzato. Dunque il 
tatto che lenti il capo in alto, i piedi 
m terra e la fi nitlra dalla delira par¬ 
te, quella idea lenhbile, la rende vjfi- 
bile, quella idea , che nell'anima è lò- 
io lentita, diviene in tal cafo appai n- 
te. Frattanto io vedo che tutte le altre 
idee del fentimento, inviabili per loro , 
renano tempre come furono in prima, 
nè mai entrano per la vi/ione ; anzi di 
piu , non divengono effe apparenti in 
ìuo- 




. X pp )( 

luogo delia reale apparente . Come può 
dunque l’immagine d’un uomo, rovefcìa 
nella retina , moftrarli dritta pel tatto? 
l’idea fatta per quello in me, è la fen- 
fazione d’un globo, d’una fella come la 
mia ,-nell’oggetto contemplato trovata 
dal tatto nel fito a mé coeguale * Quella 
idea di tatto dunque, fenlibile lòlamen- 
te, come diviene vi libi le? Perchè f ani¬ 
ma non deve piuttollo rettificare ì’ idea 
rifilale inverfa ragionando cosi : lo vedo 
l Oggetto collo, tefla, in terra j ma perchè 
còlle moni o pentito diverfallente , e co Uè 
medefìme è pentito me ftefjo col capo in al « 
to , dunque ni inganna l'occhio': quella tefla 
deve ejferé ove fi a la mia. Quella rettifi¬ 
cazione pel giudizio, non dovrà per tan¬ 
to render dritta alla viilone T inverfa 
immagine. Ella dovrebbe inoltrarli fem- 
pre nell’apparenza in cui fi fcorge la 
prima volta. Allorché io la correggo col 
tatto, l’anima giudicherebbe del vero 
per fenfibilità e npn per viltone. Quell 8 
ordine di giudicare, fe ben fi ponderi, 
lo troviamo tempre uniforme nello fpi- 
rito. Sebbene il tatto faccia fare moke 
volte allo spirito de’giudizi non confor¬ 
mi alla viabilità degli Oggetti, frattan¬ 
to l’immagino di quelli non li fi inoltra 
dxverfa per apparenza, di' quello fia ita¬ 
ci 2 ta 
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ta,la prima volta innanzi al tatto . Ei 
riforma il fuo errore ottico per un fen- 
timento cieco, e giammai vilibile. In tal 
guifa, s’io vedo un corpo, che fìa pro¬ 
minente e cavo , s’io giudico della carità , 
è perchè il tatto mi refe fciente di ciò. 
La vilìoue fola non mi avria dato altra 
idea di quel corpo, che di parti lumir- 
noie e fcure; ina nell’aggiungere io F 
idea del tatto a quella della viilone , 
non per tanto quell’ultima idea lì fa 
diverta di quello che farebbe Hata nel 
primo calo quando non avevo .ninna idea 
di tatto. Io vedo egualmente l’oggetto 
lucido e fcuro , Dunque F idèa prima 
vilibile dell’occhio , non li cangia per 
Idea di tatto ; e fole quell’ultimo fa 
qualche volta pronunziare retti giudizi 
alFanima, giudizi però che non can¬ 
giano mai la fenlazione di vilibilità. An¬ 
zi il tatto non è, nè nella prima , nè 
nella feconda ipotefi rettificatore delle 
fenfazioni vifive, e mai cangia quelle da 
quel che fono nella retina, perchè s’iq. 
tocco una torre efagona, e m'accerto e. 
per il tatto, e per gli occhj di quella 
figura, s’io m’allontano a una data di- 
fianza, non vedo più una figura ango¬ 
lare , ma cilindrica . Come dunque il 
tatto non viene allora in mio lòccorfo, e 
mi 
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sili modra là torre con faccie e con an¬ 
goli? che importa che il paragone fia 
alquanto diflìmile, e fi tratti là d’in- 
verfione, e qui di figura efagona? l’ef¬ 
ficacia del tatto deve qui valere egual¬ 
mente, perchè nei primo calò egli à la 
forza di modrare all’anima l’immagine 
dritta, delineata fottofopra nella retina; 
nè dee qui fare altro che inoltrare al? 
ideila la torre angolare benché cilindri¬ 
ca in lei fi dipinga» 

Ora ciò non fegue di fatto, e © per 
quelli o per a ltr i ragiona menti , non 
fembrarono foddisfatti alcuni filici, di que¬ 
llo mod o di fpiegare il fenomeno $ per¬ 
ciò alcuni con lottigliezza, ma con men¬ 
zogna anatomica, difièro, che i filamen¬ 
ti de' nervi ottici, quelli che nel cere- 
òro partono radicalmente dall’alto, fini- 
fcono in badò nella retina; e quelli che 
nell’ ideila fini fcono in alto, ànno f ori¬ 
gine balta nel cerebro. Da ciò ne fegui- 
va, che la parte degli obbietti, inferiore 
nella retina, andava fuper-iorme-ntc nel 
cerebro : ; e k Superiore m quella, baia 
lafsù fi recava- 

Nulla v’era di più belìo e confegaen- 
te, fe i filamenti ottici fodero dati così 
difpofti- Ha per tutte ìe fezioni poffibk 
li di cadaveri, c per tutti gli efami £fyL 
G 3 W 
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tì da me, c da altri, niente s” è ritro¬ 
vato che confermale quelle azzardate 
idee. I filamenti de’nervi ottici Unifico- 
no tutti in un punto rettamente con- 
trappofio alla loro origine ; anzi fio dob¬ 
biamo predar fede a certi moderni Lewe- 
noekj , i nervi fono tante fibrille inte- 
ftiniforrni (i), o palline diafane, e in¬ 
ferite in una continua cellulofa , tanto 
pppoftiflìme ai fili che fi vorrebbe. 

Quafi con tutti gli altri fifici, Buffon 
ieguj a laficiare il tatto nell’antica fede 
di. rettificatore della viiionc , .anzi ag¬ 
giunge che noi fareffimo in un perpetuo 
inganno anche intorno al numero vero 
degli oggetti, e delle loro difi inze , fie 
quello non entrafie a perfezionare i no- 
Stri giudizj. 

Il Padre Barbarigo profefibre di fifica 
teorica a Padova , in un fuo volume 4* 
elementi fifici, parlando della vi fio» e, 
penfia rifiolvcre la queftion degli oggetti 
inveri! così » 

Noi, die’egli, chiamiamo ritti o ro- 
yefeiati j corpi paragonando la fituazio- 
ne 

( i ) Oflervagior.i inicrofcopiehe del P. della Torre 
Napolitano, del Fontana'fide© del gran Duca di folca- 
-a, e del Prdsafca anatomico a Praga, 








ne delle loro parti con quella delle par¬ 
ti de’nortri corpi. 

Se tutti i corpi in uft qualche luoco 
riporti fi rovclcino , fuorché il nortro , 
noi diremo che delìi corpi fon porti a 
rovefcio ; ma s’anche il nortro corpo fi 
capovolga , i corpi rterti tutti ritti * come 
eran prima tutti ci fembreranno. 

Siccome veggiamo gli altri corpi, cosi 
anche il nortro <> o almeno una o più 
parti di erto. 

Per la qual mola- negli occhi nortri, sì 
1 immagine di quelli , come di quelli ra¬ 
ffi etcì a nfi , e perciò tutti egualmente rit¬ 
ti rimangono. Quello problema fembrò 
.adunque difficile a feioglierlì ad alcuni 
firtologi perchè penfavano foltanto alle 
immagini degli Oggetti ertemi falla re, 
tina dipinte, e a quella del proprio cor¬ 
po non rirtetterono, 

Come lì .vertè, il Padre Barbarico 
vuole che lì rettifichi la= vifione pure per 
una rifìeffione che facciamo fui nortro 
.corpo. Ma il giudizio che facciamo che 
il nortro corpo poli: colle piante in ter¬ 
ra , e non col capo , deriva da una 
tentazione di tatto, perchè 1’immagine 
di una o molte delle mie parti fon purè 
rovefeie nella mia retina . Ma fentendo 
per il tatto podtivp de’miei piedi corr- 
G 4 tro 
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tro terra , e colle dita delle mani eh 5 
effe pure fon volte verfo di quella ; fen- 
tendo anche per un tatto interno di 
tutto me quefta tal verità, quantunque 
10 mi veda inverfo per l’immagine ot¬ 
tica, non confento alla fenfazione viabi¬ 
le, ma alla perfottale di quello intimo 
tatto. Giudicando cosi del mio corpo. 
Io faccio di tutti gli altri egualmente ; 
così pare il penfiero di detto Padre . 
Ciò farà vero; ma non però l’idea tan¬ 
gibile diverrà viabile, nò come sè di~ 
molirato , l’idea per il tatto percetta 
potrà cangiar la vifibile inverfa, che in 
tutte le ipotei! fatte e credute fin’ ora, 
prima s’affaccia all’anima . Nè anche , 
come s’è villa, il tatto à la potcflà di 
rettificare le altre vifibili immagini, re¬ 
nando quellefempre indelebili ,ondc nem¬ 
meno l’ingegnofa Ipiegazione dataci dal di¬ 
gli dìimo Padre è fufficiente a feiogliere il 
problema dell’inverinone della immagine. 

Si è voluto e fi vuole contuttociò 
afferire, che in principio fi vedono gli 
obbietti a rovelcio , e fi è voluto e fi 
vuole che il tatto li raddrizzi. Noi frat¬ 
tanto non abbiamo forfè mai fatto afe 
di quello tatto; la natura colla fua lu- 
blime meccanica ci à inoltrato forfè , e 
ci inoltra gli oggetti dritti fenza di lui, 
con- 
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-eontuttocio alcuni profètizarono uh tem¬ 
po, che le fotte fiata data la villa a 
un cieco, avria prima d’uSare il tatto 
veduto gli oggetti inveri!, e duplicati ; 
nc avria avuto idee di diflanze prima di 
muovere il fuo corpo. Il celebre chirur¬ 
go ingleSe CeSeldeno venne intanto a 
Soddisfare i voti degli Ofea della filoso¬ 
fia. Tolte le cataraffe a un giovine , e 
quelli credè di primo lancio avere tutti 
i corpi negli occhi, e prenderli colle 
mani dinanzi al viSo; ma nulla s’avverò 
d'inversioni, e di duplicità, e i fautori 
di quelle pacarono l’ahedoto accorta- 
mente Sotto Itlciuio. 

Non corSe meno la guerra delle opi¬ 
nioni la doppia immagine di un corpo 
nelle retine> Come ognun Sa, ogni og¬ 
getto ritratto in ambedue quelle , co¬ 
me era egli mai unico giudicato dall’ 
anima ! Taquet, e Gatt&ndo lì sbrigaro¬ 
no prcfto dall’impaccio , dicendo che 
quando un occhio agiva , l’altro flava 
in ripofo. Quella era una lòluzione da 
darli a due vccchiarelle , che l’avriahò 
bevuta a bocca aperta, come i conti d' 
un parroco. I nervi ottici c le loro eS- 
panfioni, nulla presentano all’ offervatore 
che polTa corroborare un tal pensamen¬ 
to. La luce le feriSce egualmente . La 
Sen- 
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fenfaziene fi propaga di lì all’anima, q 
per gli /piriti animali, o per un progre¬ 
diente moto contrattile della cellulare 
nervofa. Kiun filico fegno v’à per cui 
non debba feguire quella mozione in am¬ 
bi i nervi ; la detta ipotefi era dunque 
allatto precaria, e nuda di tutti que’le¬ 
gni onde fon quelle ammilfibili nel cafo 
di gettar luce fu ofeure verità. 

Lafciata perciò quella , penfarono alcu¬ 
ni , che le due immagini lì ri umifero in quel 
punto fopra la Iella turcica » ove i nervi 
ottici s’incontrano e fémbraiio immede- 
fimarfi l'uno nell’altro Ma allora qual 
confusone non ci faria (lata pelle im¬ 
magini tutte, fé la miftione fojfe fegui- 
ta nelle prime dug/. le immagini del 
cavallo, e dell’uomo in eorrilpondenti 
punti degli occhi effigiate, avriano.com- 
pofto una mollinola chimera . . Più di 
tutto però avria dovuto confutare que¬ 
lla opinione l’efperienza di tanti anato¬ 
mici , come il Vefaìio , Acquapendente , 
e altri , che in tanti cadaveri non ri- 
Icontrarono l’unione di quelli nervi , e 
fra gli altri il calo del giovine riporta¬ 
to dal primo, che fenza quello contat¬ 
to, non lì dice pero, che vedeffjs doppi 
gli oggetti. Ma non folo i pervi ottici 
erano difgiunti in que’ tali, ma in tutti 
lo 
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lo fono » non feguendo mai anaftomofi 
di forta tra la midolla de’nervi, come 
fenza eccezione àndimoflrato iBoeraavi, 
gli Aller e il fagacilfimo dottor Haafe 
feguendo, folo tra quelli un cellulolÒ 
combaciamento. 

Fin qui giunle la vita della duplice 
immagine - quando il feracifllmo d’ipo- 
teli lìgnor Buffon, con altri, dille * che 
le immagini di un corpo cadendo in 
punti omologhi delle retine, quali come 
-due toni unifoni li multane i , una fola 
fembravano allo fpirito; e che due ap¬ 
parivano quando cadevano in fibre dif- 
limilari. Anche il tatto, fecondò il fiam¬ 
ma naturalifia, c’ apprende l’unicità del- 
roggetto; ma fe cosi è, che ci bifijgna- 
no i punti omologhi? ragioniamo però 
di quelli ultimi , giacché abballarne li 
inoltrò f infufficienza del tatto in cor¬ 
regger f idee appartenenti alla vilione . 

Nulla convalida tanto quella ipoteli 
quanto lo ftrabifmo. Un guercio vede 
doppi gli oggetti perchè gli affi ottici 
non Fono più paralleli fra loro. Si prema 
un occhio in baffo o in alto dell’ orbita, 
vcrlò l’uno o l’altro angolo ; gli affi 
fanno diverfo cono nell’oggetto. I raggi 
lumi no fi che parton da quello, vanno 
anch’ effi a incidere in d affimi li fibre 
delle 
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delle retine : ecco dunque la ragione 
perchè allora vedo doppio, un oggetto , 
ed ecco avverato il pensamento delle fi¬ 
bre omologhe . Il Suddetto CeSeldeno 
■narra di un uomo, che per un colpo ri¬ 
cevuto in un occhio redò dralunato, -e 
che d’allora in poi vide raddoppiarli 
gli oggetti ; ma che poi a poco a poco co¬ 
minciò a ravvederli dell’ errore , forlè 
corretto dal tatto, c Semplici li rivide. 

Ma Se le immagini Seguivano a ferire 
in punti diflimilari, come potè non ve¬ 
der più duplice un corpo? E Se il tatto 
aveva già confermato nella Sua mente 
anche prima la Singolarità di un ogget¬ 
to , come l’ideilo l’abbandonò quando 
guercio divenne s e Io fe’ traveder Sola¬ 
mente certo Spazio di tempo? anzi per¬ 
chè l’idedo tatto giudice in me da ven¬ 
ti o trentanni, perde tutta la Sua on¬ 
nipotenza in quell’ idante Iblo ch’io So 
cangiar polizione alla mia pupilla? Sen¬ 
za ripetere che Y idee visibili non ponno 
cangiarli dal tatto, ciò non Sembra cer¬ 
tamente la maniera di dperare della con¬ 
sueta natura inerronea e limile Sempre. 

Migliore evento à avuto la Spiegazio¬ 
ne data delle grandezze e didanze de’ 
corpi. L’ angolo maggiore e minore, che 
fanno quelli nella pupilla, determina le 
loro 
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foro maggiori c minori grandezze, e di- 
flanze. A formare retti giudizi di que¬ 
lle , come aggiunge il Plinio francese , 
s’unrfce 1’ efperienza che abbiamo fatto 
noi medefmi, allontanando il noftro corpo 
da un altro; perchè dopo aver veduto 
per e Tempio un cavallo l’otto il maggio¬ 
re angolo polfibile, frollandomi da quel¬ 
lo fino all’angolo d’un minuto, benché 
io lo vedo allora piccioMuno, con tutto 
ciò prefentandomi l’idea anteriore, mag¬ 
giore lo giudico che non lo vedo . Egual¬ 
mente avendo offervato, che in propor¬ 
zione eh’ io m’ allontano 1’ oggetto dimi-, 
nuifee, ogni volta eh’io rivedrò i con¬ 
torni d’un cavallo fotto l’angolo mini-, 
mo primo, mi farò in circa l’idea del¬ 
la fua vera diftanza rammentandomi la 
lenfazion lattami da un limile allorché 
me ne allontanai la prima volta. Aven¬ 
do anche feorto che gli oggetti dimi- 
rtuifeono di luce alloptanandofene , o 
facendoli allontanare, e cfe più vividi 
e, fulgidi fono quando for damo vicini , 
impariamo pure da ciò a giudicare del¬ 
le loro diflanze. 

Ma con tutte quelle regole, a quali 
erbori ottici non andiamo però noi fog- 
getti? è già flato obbiettato, che feè ve- 
jq ghe noi llimiamo, rje grandezze corpo¬ 
ree 


■ 






X no X 

ree per l’angolo, onde avviene, che un 
oggetto dieci palli Junge da noi, vie» 
vi ilo dell’iftefia grandezza venti e tren¬ 
ta dinante , laddove due e tre volte 
minore dovria apparire ? ina aggiungo io : 

Siano polli in un piano sgombro d’ 
ogn’ altro oggetto due uomini, uno due 
braccia alto , quattro l’altro . Per due 
linee divergenti, da il primo cinquanta 
padì diflante, l’altro tanti più, finché 
la maggior lontananza diminuendo la fua 
grandezza, lo faccia comparire fiotto fi 
angolo del primo; fie Io filettatore igno¬ 
rerà la reai grandezza delle figure , co¬ 
me giudicherà egli per l’angolo? e fie di 
due corpi ugualmente , il più lontano 
venga percofio da un più retto zenit, o 
per una rifieffione, da più fitti raggi fola ri 
dell’altro, come giudicheremo noi della 
diftanza loro per la maggiore o minor 
lucentezza ? 

Potrebbe chiederli di più, come noi 
per un picciolo punto, per un idoletto 
nella retina percepiamo grandezze tanto- 
difiparate e maggiori? qual è la fifica o 
metafifica caufia? ma fioprattutto potria 
dimandarli, fie noi veggiamo realmente 
i corpi edemi, le loro immagini, o qual¬ 
che altra cola che loro? Perchè fie è ve¬ 
ro che tutti i corpi repellono da loro 
per 
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per ogni punto certi e certi altri falcet¬ 
ti di luce; e fe è vero pure che colori¬ 
li nella nortra retina il fantafnta compo¬ 
rto di tante particole di luce; e fe ’k 
vero altresì che noi giudichiamo de" cor¬ 
pi per quella pittura, ne viene la con- 
ieguenza, che noi non abbiamo niuna 
idea vera viiibile d’elfi, e che noi veg¬ 
gi a m folo certa quantità di luce più o 
men combinata, le tinte in lemma pri¬ 
mitive di quella, e non mai l’infallibile 
e pura fuperficie de’corpi. 

A che dunque vale in noi il feufó vi* 
filale, fe fempre doveva ingannarci , e 
nulla moftrare di vero ì noi l’abbiamo 
trovato menzognero prefentandoci la po- 
lizione , il numero , la grandezza e di* 
rt. nza degli oggetti; e bugiardo lo tro¬ 
viamo del tutto addìo , che niente ci 
moftra di loro. Qui non lì tratta d’un 
inganno fecondo il raziocinio de’ Pìrrenì- 
ftt , ma d’un inganno reale, tìfico, e d* 
un inganno incorreggibile probabilmente, 
finché l’uomo non cangi d’organizza¬ 
zione e rapporto cogli oggetti che 1© 
circondano. 

L’ìlluftre oculifta francefe Janin, pie- 
tio di zelo pero per dilucidare quelle 
oleuruà, fece le feguentì eipcrienze. Pre- 
fe due vetri uno azzurro, e uno roflb. 

Se Xf 




Serrò un occhio , e coll’fecondo guardò 
una candela accefa in diltanza e la vi¬ 
de rofleggiante j chi-ufe quello , e coll’ 
altro occhio guardando attraverfo del 
vetro azzurro il folito lume , lo vide 
macchiato d’ima tinta azzurrognola . 
Armò ambi gli occhj de’ due vetri , 
e-otfervando la candela la mirò tinta d 5 
un violetto. Quell ultimo fatto provava 
la millione de’due colori ; ma dove mai 
lì faceva quella millione ì nelle retine 
era fiocamente impóffibile. Dire che la 
riunione de’ colori non feguiva fra le im¬ 
magini , ma fra le due fenfazioni pro¬ 
pagate da quelle all’anima nell’atto d’ 
avvicinarfele : era fpiegare la fifica colla 
metafifica . ^Dove fegue dunque la me- 
fcolanza de’due colori, giacché ella è fi- 
cura? non potrebbe ella farli nell’ogget¬ 
to medefimo ? non potrebbero i raggi 
effer refpinti da un fluido efi/lente nei 
nervi giacché tutta la lloria delle fen¬ 
fazioni fembra approvarlo ? e non po¬ 
trebbe efler quello un fluido elettrico ? 
ma fe refpinti foflcro perciò i raggi fino 
all’oggetto, e fe là feguilfe la mefcolan- 
za loro, io vedrei l’illeflb ove realmen¬ 
te pofa , e fuori delle retine. Vedendo 
però l’oggetto nel fuo naturai Zito, non 
più Io devo vedere inverlo, ma ritto 
fu 
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fu’ piedi ; unico, e non duplicato. Facen¬ 
doli in quella guifa la vifione farebbe 
anche fecondo le femplici leggi della na¬ 
tura, la quale impiega i minimi mez¬ 
zi per operare grandilfime cofe. Quello 
è predo a poco il ragionamento che ri- 
fulta dall’efperienza di M. Janin. Poco 
importerebbe però come fa egli, di fup- 
porre un fluido elettrico repellente i 
fafcetti di luce, poiché s’ io vedo 1’ og¬ 
getto alla hafe del raggio, non vedo il 
bi fogno perchè debba il medefimo ritor¬ 
nare fu quello a rendermelo vifibile, 
vedendolo ioy le ciò è, ugualmente alla 
fine del raggio , e per il lungo dell’ 
iftefiò . Nè anche importerebbe, come 
dà incomodo al noftro fperimentatore , 
che l’immagine fi facefle nella retina, o 
no. ( i ) O che l’animo principiane a 
vedere il corpo citeriore dall’apice delle 
linee lucide impellenti fulla tela ottica, 
o da 

t f 

( x ) Dubita Janin fe l'immagine fi faccia nella reti¬ 
na, come appare ciò vero per l’efperienze fatte coll’oc¬ 
chio di Bove, con quello artificiale, e colla camera ot¬ 
tica-tema . L’immagine che fi ftampa nell’Occhio d’un 
morto, fecondo lui, non ci afficura , te fegua anche nel 
vivo così. Vi ponno efler molte caute per cui non vi fi 
faccia. Se poi li fi concede la repulfione della luce per 
il fluido elettrico, vede chiunque, che non fi faranno im¬ 
magini nelle retine d’ un uomo vivo. 

-v H 
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o da quel punto fin dove il fiintafiico 
fluido le refpinge: non vedo cofa impor¬ 
terebbe, e qual danno o miglioramento 
la vifione foflrifie. 

L’efperienze di M. Janin fono fiate 
replicate da valenti foggeti, e avvera¬ 
te , ed io fieflo le ò trovate efattiffime. 
Se le coìifeguenze fono però com’ egli 
modefiamente penfa, e fe gli oggetti fi 
vedono nel luogo dove veramente Han¬ 
no ; bifògna feiogliere per quella mc- 
defima legge le difficoltà tutte che l’ot¬ 
tica , la catottrica, e la diottrica prèfen- 
tano, dovendo tutti i fenomeni di que-- 
fie, fe è vera, rifolverfi per l’iftella. 

Converrà prima che ci fpieghi- Janin 
la ragione per cui veggiamò un corpo 
grande e piccolo nelle varie diftanze . 
Converrà dico che ci fpieghi de canfe 
di quelle diverfità, che non fo dome lo 
potrà fare. 

Perchè fe è vero ch'io vedo l’ogget¬ 
to dove pofa, io lo devo vedere eguale 
lontano e vicino. Niente importa ch'ei 
fia lontano da me. Se l’occhio lo perce*- 
pifee al fuo luogo, devo vedere la ma¬ 
gnitudine de'fuoi contorni fimi le in tut¬ 
te le difianze, perchè quella non feema, 
nè io lo rimiro più per gli angoli fatti 
nella pupilla, nè per l’immagine della 
re- 
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retina * S’io vedo pure l’oggetto ove fla 5 
gli occhj dirighino pure i loro affi ove 
vogliono, a qualunque cono, e ftraluni- 
no a loro talento, dovrò vederlo unico 
Tempre, e non duplice. Al più quando 1' 
affé d’uno degli occhj ferirà fuori dell’ 
oggetto, fi vedranno altre cofe con quel¬ 
lo, ma unico egli rimarrà Tempre. Se V 
oggetto, ripeto, lo vedo nel vero punto 
del Tuo piano, eccoci a difficoltà anche 
maggiori. 

I raggi lucidi, e quelli elettrici fono 
tante linee, che dalla rete ottica van¬ 
no rettamente fino full’obice vifuale. Ogni 
linea di quelle, fecondo Janin, è un conti¬ 
nuo di tanti punti materiali elettrici, o 
lumino!!, chevan dalla rete al corpo obiet¬ 
tivo . Ma s’io vedo quello per ognuna e 
lungo quelle linee, come può eflerech’io 
veda l’oggetto che quelle ferifcono , fe 
tutte con il loro continuo tramite occu¬ 
pano alla viliva facoltà i periferici punti 
da vederli. Io non pollò vedere, così, len- 
nonsè gli apici delle linee ftelfe, e non 
il corpo. Non li potria dire altro , che 
gli atomi elettrici, e lucidi fono forati 
in uno o più luoghi a guifa di tanti co¬ 
ralli , e che i buchi incontrandoli in 
tutta la linea, formano una via permea¬ 
bile alla veggente potenza dell’anima. 

H % Co- 
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Come però dopo quello ripiego fi po¬ 
tranno diflruggere l’altre obbiezioni del 
le grandezze , e delle duplicità ? Io 
noiT lo fo. So bene che Sembrano tutti 
caliginofi i fittemi, e i pensamenti per 
^Spiegare la vifione. Forfè è anche que¬ 
lla verità una di quelle tante intatte 
nell*erario della natura, e da cui non 
farà dato di eftrarre e moftrare all’at¬ 
tonito universo , che a un altro Neu- 
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CAUSE FINALI 4 

OSSERVA ZI ONE 


SUL QUARTO P A J O DE'TrERVI 
D E L CÈREBR. O. 

A folidìtà, ì comodi , e 
gli ornamenti fon le caia-" 
(MA V l" e finali per cui ¥ archi - 

^É| j|||| tetto innalza un palazzo . 

La caufa finale deliaerea- 
ziotìe è firata ' la comune 
Felicità; quello è il con- 
fenfo piu generale , cri filano , e migliore » 
Tutto efifte per un fine . Quando i 
filo lofi àn detto cosi, cì anno volato di¬ 
re , che nulla efifie fenza ragione finale, 
e che fi atomo primitivo , e l’elefante , 
non efiftevano fenza l’artefice intelligen¬ 
te . Non fi dica per quello, che quando 
qualche volta il leone divora l’uomo ; 
che quando il lupo firrozza la pecora ; 
che quando i Giudici condannano ingiù- 
fiamente uno a morte; che quando un 
Governatore opprime i fubaltérni , non 
H 3 fi di- 
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fi dica , replico, ch’efiftevano quelli per 
sì barbari fini : diciamo piuttofto come 
altri àn detto, che tutto era fatto pel¬ 
li meglio. 

Leibnitz può riguardarli come l’apo- 
fiolo delle caule finali. Dopo quello ce¬ 
lebre uomo i mali ftelfi fon divenuti 
beni. Il coltello che fquarcia il feno di 
Lucrezia, quel male sì atroce ed inten¬ 
do , è cagione che nafce 1 alto impero 
di Roma f Penne per altro pbliarfi i ma¬ 
li, che per dar luftro a quella regina 
del mondo, allora inondarono il globo. 

Dopo quello ragionamento, non la- 
rebbbe permelTp a neflfuno di dire : quan¬ 
do jp fio male, niente m'importa della 
felicità publica. Coftui dee follerare il 
fuo dolore col fpttil mezzo'd’uri afira- 
aionc, e dire: il mio dolore larà utile 
al medico, e alio fpeziale; quando non 
farò più li miei alimenti leniranno a 
dilettare il palato di un altro, e il mio 
Corpo quello de’vermi ; dunque io fio 
bene, poiché il mio dolore è cagione di 
fieni. ~ _ ,is ~ , . 

Pope à ornato di tutti I vezzi poetici 
quella parte di fijofpfia; e Mufchembroc¬ 
che à analizzato le caùfe finali ne’ peli 
delle palpebre, delle ciglia, e in altre 
parti meno nobili del corpo umano, 

Ili 
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In fatti , non elfendo difgraziato in 
quello mondo e in collera col proprio 
dettino, rtemhra in vero, che ogni mini¬ 
ma cofa fi a preparata per un’azione par¬ 
ticolare, e generale . Il triplice umor 
dell’ occhio, c la fua varia denfità non può 
dirli certo, che Ha dato comporto e li¬ 
mato filila retina lenza raziocinio. Anzi 
egli, e tutte le parti componenti ]’ organo 
virtuale fon diiporte evidentemente perii 
fine di ricevere, refrangere, divergere, 
convergere la luce , e prertentarne per 
quella gli oggetti all’anima. Il calcagno 
punto d’appoggio del corpo umano, la 
tibia, il femore, i legamenti che tengo¬ 
no fra loro quelle offa, e le glandule 
finoviali che bagnano perennemente i 
punti di quello contatto acciò non vi 
fegua lacerazione ; i mufcoli finalmente 
che fervono a inflettere , raddrizzare il 
ginocchio , fono tante caufe vilìbili, che 
concorrono neceflariamente a un fine: 1’ 
epicureo più ottinato è coftretto a con¬ 
fettare , che l’occhio è fatto per vedere, 
il piede per camminare, e cosi del re¬ 
nante . 

Se tutto dunque ertile per un fine , 
fe nulla v’à di vile nella natura per la 
contemplazione del filortofo; non ildegni 
portar meco le lue ritte (boni in una del- 
H 4 le 
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le parti piu nobili del corpo umafio a 
confiderarne la caufà finale . 

Delle nove paja di nervi che dal ce¬ 
lebro sì diramano ai fieni! interni ed 
edemi fembra, che la natura rieónofcen- 
done 1’ eccellenza ne abbia ufato econo¬ 
micamente , non diftribuendoli che ne' 
luoghi più neceflarj al veicolo delle fen- 
iazioni, come negli occhi ? nelle orec¬ 
chienel palato e nel nafo ; ne dando 
altro che filamenti forgenti da quelli in 
quelle parti ove le funzioni denno elfere 
meno lùblimi. Anzi benché un l'enfo , 
forfè efigdfe per fe ben degnamente, fe 
non molti, almeno tutto un intero pajo 
di nervi; la natura quali fcarfà di tal 
materiale, e quali anche la produzione 
uno di quelli le collallé infinita pena, 
do mettere in rapporto l’un fenfio 
Ino , fece da ogni pajo di quelli 
i.tar certi fili che a certe dillanze 
unirono alle altre paja di nervi , ac¬ 
compagnandoli in tutto il loro corfo , 
talmente che da quello intreceiamento 
e àlfimilazione, ne venne quei generale 
ella mutua armonia , e cor¬ 
cati tutto il corpo, che la me- 
fapièntemente propollo.( i ) 
Ma 


■I 
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Ma fé per tutto ravvifaiì là provida’ 
intelligenza di quella legislatrice, come 
non lì eccita la noftra meraviglia allor¬ 
ché 

confenf© de’nervi, e i loro rapporti ,riguardo al Mentire 
a ùn tempo in varj di eilì la fenfazione che ne ferì uè 
Colo ; fi direbbe così - 

Noi crediamo primieramente con molti efatti e pii! 
avveduti anatomici viventi , che le anaftomofi che fem- 
brano eflere tra i nervi , vale a dire 1‘ immedelimazione 
della midolla d’uno di quelli fili in quella di un altro, 
fia una falfa apparenza , e non vi ila fe non un contat¬ 
to cellulofo tra loro. I Signori Mefeel , e Zio parti¬ 
giani di tale anaftomizzazione , con tutte lè diligenze 
fu i gangli e con tutti i raziocini fatti per dimoftrarla , 
non è giunta che un a iieviflìmo verifimile , nè 1’ anno 
giammai potuta render vifibiie e certa . Ne’ganglj e nel¬ 
le altre adefioni nervofe, non fi è potuto vedere fin ari 
che un femplice combaciamento fra le tuniche che ve- 
fton la polpa, e quello, fino alla più divifibil fibrilla. 

Premeffò che non vi fia più 1 anaftomofi non ci fareb¬ 
be più confenfò nè armonia tra le fenfazioni di un ner¬ 
vo, e quelle di un altro, poiché gli fpiriti animali fluireb¬ 
bero pei filamento pólpofo ncrveo , e la cellulofa gl’im¬ 
pedirebbe di paflkre nell’ altro vicino , Ma 1’ alleanza 
delle fenfazioni tra’ nervi può farli in quella giiifìt. 

Spellò due filamenti , e due nervi diverfi vanno a df- 
ftribuirfi nd medefimo luogo. Un ramo del quinto paio, 
per efempio . fi getta lòlla lingua , Ipargendofi Ipecial- 
meBtc fòlla fua punta. li cordone dei nono paio và pu¬ 
re a ramificarfi nei fito iftelfo : ecco dunque la connef- 
fione delle fenfazioni . Férifca un corpo faporito Ja lin¬ 
gua ; poiché il nono, e una porzione del quinto vi fi 
trovano ugualmente , ne faranno affetti a un tempo , e 
in uh modo fteffò , e la fenfazione fi porterà fino alia 
radice de’ due difuguaii nervi. Perchè poi l’anima ripor¬ 
ta la fenfazione nel punto ove viene imprellà , e fpellò 
in tutta la continuazion del nervo ; noi fentiamo perciò 
l’ideila. fenfazièfie ih -dfftahtiflìmi luoghi. 


Così 





ckè s’o/Terva il quarto pajo de" nervi def* 
ri patetici ì quelli che nafeono dietro 
certe eminenze del cerebro predo la val- 
vula del Yieudenio, fenza dare di fe 
altre diramazioni , vanno direttamente 
a impiantarli in un mulcolo detto tro- 
clea- 

Così l’ottavo paji , il quinto , e l'intercedale, dando 
* ricevendo filamenti da quelli della midolla allungata , 
e da vertebrali , e quelli fili aggiunti che fienfi a un al- 
tro nervo feguend lo per Io più. in tutto il fuo corfo , 
avviene, che vadano a fgargerfi in arti limili , e per 
confeguenza , che a un tempo medefimo reftin percofii 
con monotona fenfazione. 

Se }è fenfàzìoni fi faceflèro por fenza il mezzo degli 
fpiriti animali , i quali fembrano prelìocnl profentti dai 
fèvèri amici del vero ; e le quelle fi faceflèro per una 
tòrta di contrattilità propagante, forza diverbi dal]’ir¬ 
ritabilità , della quale , ne fembra dotata la cellulo- 
là , e che fi manifella vifibilmente in un improvifo {pa¬ 
vento fulla cute , con brividi, increfpamento , ed ere¬ 
zione dipeli ; fintai modo, dico, feguiflèro le fenfazio- 
ni , più chiara e dimoltrabile farebbe l’armonica fenfiii- 
vità de'nervi. Mentre corrugando# la cellulare nervofa 
con progrediente moto , comunicherebbe ficuraraente al 
nervo adelò parte della fua mozione, e in tal guifa 1' 
uno a l’altro in infinito , fempre in ragione della forza 
impellente fui feqfo- 

La mutua corrifpondcnza farebbe copofciutiflìma , 
eonofeiuti farebbero tutti i rapporti delle affezioni tra 
un nervo c l’altro , e fi conoscerebbe perchè l’offefa 
d' una parte del corpo influifea con mirabile forza in 
una remota. 

Comunque fi a , anche la prima non lafcia d’illuminar- 
ci , 'dopo che la negazione delle anaftomofi pareva ci a- 
velfe pollo dinanzi un inciampo non facile a vincere 
onde Spiegar più quello confcnfo de’ nervi. 
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cleatorc, ( i ) obliquamente attaccato 
dietro al bulbo dell'occhio. Non ferve 
quello, che a un certo moto del mede- 
fimo, detto di rotazione dagli anatomi¬ 
ci, o patetico. Frivolo dee parere cer¬ 
tamente a prima villa il line della na¬ 
tura , poiché si per poco gettò là una di 
quelle corde, di cui parve sì gelofa e sì 
parca altrove ; ma celierà il nollro ftu- 
pore , le più addentro penetreremo 1’ 
intenzione di quella divina architetta. 

Quando li fa finalmente in noi quello 
moto ? o fervidi garzoni, o fanciulle di 
quindici anni, amate, e lo conofcerete 
in preda a dolcilfimi fentimenti ! allora 
che voi contemplate l’oggetto amato, e 
nuota l'anima vortra in voluttuoll erta¬ 
li ; allora che la folla dei defiderj piom¬ 
ba fecreta. fui cuore , e il pudore le¬ 
ga a voi potentemente la lingua e le 
mani; allora fegue il moto , la mefta 
favella, più energica di quella che fen¬ 
deva da i roftri di Roma. 

Quante volte , o amorofo Petrarca , 
quello linguaggio divino apparve negli 
occhj 

( f ) Molti anatomici pretendono d’aver vitto qualche 
fottiliffimo filo di quelli nervi , che vanno ad .akre.pirtj 
vicine ; ma i! dilìgentifilmo Sabatier , e il Chiarifiitna 
Signor Cddani nep li videro mai. 





occhi della tua Laura ? e tu adorabile 
Giulia ì che non chiederti con quegli òc¬ 
chi di fuoco all’ àccCfb Rorteau? (3) 0 
moto, o moto, fa ch’io legga per te, 
negli occhi della mia donna, quel dolcq 
invito che può immergermi nella gioii ! 

Quanto non fei dunque grande , o 
amore, fe la maertra di tutti così'ne 
infegna ì tu unica molla della generazio¬ 
ne, e forgente maflìma de’noft.ri piace¬ 
ri, magiore fei divenuto per me , ora 
che la natura colle fue cifre còsi ni’ad¬ 
dita. 

. Non a tutti è rtato concertò godere 
di querta partìonata Vertigine . Gli uccel¬ 
li , ed 1 pelei fon privi di quello ner¬ 
vo. Forfè mancano perciò del deliziofo 
ientimento di amore, ovvero ignorano 
certamente quert’ ultimo più efquillto é 
metafilico. 1 


IO 
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A B B O Z Z O 

DELL’ORGOGLIO, 

Io, dice Pafcal, è odiofo, 
perchè dinota 1’ orgoglio 
di chi lo pronunzia . II 
Noi, fembra più modello, 
perchè colui che lo dice 
non fi fa alcun merito , 
lenza compartirne eguale 
porzione àgli altri. 

Un geometra, dopo un accorta pre¬ 
metta, vi toglie ogni libertà. Difpotico, 
fenza freno, vuole tutto da voi: non ter¬ 
mina mai fenza fuonare le fattole paro¬ 
le: io provo. 

I modettittlmi Neuton , e Loke , ti¬ 
midamente propongono, e dubitano;ma 
eccoli intolleranti anch’etti di tettare ne 
limiti dell’umiltà. Con un equivoco ar- 
tificiofo, dice il primo : io dimoftro che 
l’attrazione efitte univerfalmente nella 
materia; io, dice il fecondo, ò .provato 
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che 1 anima non penfa Tempre, che non 
à libertà, che la materia può avere il 
penlìero. Quando Montagne diceva : io 
ò i tali difetti ; pare non fe li poteffe 
rinfacciare amor proprio. Un metafilico 
più fiottile conofcitore dell’uomo crede 
di trovare anche in lui la fuperbia più 
eminente. 

Un Italiano , che dice in iltrada a uno 
che à conofciuto al calìe: io vi fon fer¬ 
vo ; forma un fuono fenza attaccarci 
idea. ma un Talapoino , che dice con 
voce balfa: io non fio nulla; è il più or- 
gogliofo fapiente quando ragiona degli 
attributi di Samiiocodom. 

1 /orgoglio, fuppone delle pretenfioni 
fu’ no Uri limili. Un uomo che lì fa umi¬ 
le, vuole che li onori in lui quella vir¬ 
tù; e l’onore e la liima degli altri uo¬ 
mini, non lì bramano che come caufe 
di veri, e reali filici beni . Chi amalfe . 
in premio della fua virtù un inchino, la 
formalità di una vilita adulatrice , e il 
titolo feducente di uomo di merito,non 
farebbe che un automa ridicolo. Mengs, 
che dice , io fono dilettante di pittura j 
Pacchierotti che lo dice dei canto: fan¬ 
no che voi li {limerete molto più, giac¬ 
ché nell'Europa crilliana non s’ignora 
che chi s’umilia s’efalta. Se quelli par- 
laf- 







Mero con un Cadrò, gli crederebbe me* 
diocri com’effi dicono, perchè non co- 
nofee il gergo della modeftia. (i) 

Da quanto fi e detto , fembra che 1 ’ 
Io, non dovrebbe dirli che quando uno 
deferive i difetti Tuoi i quali o fon de¬ 
litti, o fon macchie, che certamente non 
rifeuotono che infamia o difprezzo nell’ 
opinione comune. 

Mi fpiace di non poter citare un Ita* 
liano de’noftri giorni , che polla dire: io 
ò fatto una buona Tragedia ; io ò in¬ 
ventato una macchina utile ; io ò fcol- 
pito una ftatua emula delle antiche ; io 
ò fatto una vantaggiofa feoperta in fifi- 
ca: 

( i ) Antonio Gabbiani Pittore celebre Tofcane , ef- 
fendo in Napoli, fece una vifita a Solimene Quello Pit¬ 
tore egualmente eccellente , dopo averli fatto olìervare 
molte fue opere , fentendone i giudizi , 1® fuppofe dell’ 
Arte. Gabbiani, eflendone interrogato, rifpofe: fono un 
cattivo Pittore ; la vifita terminò con quella umiltà . 
Dopo qualche tempo , il Minillro di Spagna commile a 
Solimene un quadro per il fuo Re, pregandolo d’impie- 
garci tutto il fuo ingegno , perchè dovea Ilare allato d 
uno di quei del Gabbiani. Come ! dille Solimene: l’opera 
mia al fianco d’un cattivo Pittore? E’ il primo Pittore 
d’Italia , riprefe il Minillro. Non è pofilbile , foggiunfe. 
Solimene ; egli Hello mi à detto d’effere un cattivo 
Pittore. Tutti convengono che Solimene era uno di 
quegli uomini femplici , che ignorano la morale artefat¬ 
ta. L’Uomo della natura , e l’Uomo di Genio, palma- 
no egualmente i loro lèntimenti fenza velo e nudi o‘ 
equivoco. 
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ca: fe non e tale quella della feconda- 
ziore della cagna, e della.,riproduzione 
della-tetta nelle lumache. Non vi a 0 i 
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SCHIZZO 


SULL’ 

ORGANIZZAZIONE, 

E SUA INFLUENZA NE’ TALENTI . 


Quella una mafia di fi¬ 
bre , la di cui varia tef- 
fitura, la diverfa affa rii* 
lazione e confidenza, for¬ 
mano i diffimili enti or¬ 
ganizzati ; ciò non giun- 
gerà nuovo ad alcuno . 
Un autore celebre , in un libro anch? 
più celebre per le perfecuzioni che a fof- 
f'erto ( i ) à avanzato che l’organizzazio¬ 
ne non à niuna influenza fu i diverti 
talenti degli uomini : ecco ciò che e iem- 
brato nuovo a più d’uno. Nelle piante, 
le trachee diverfamente coftrutte e ade- 
fe fra loro, compongono la ..fronda , i 



{ I ) L’ifprit d’Elvezio . 


I 








note, e il fuoco differente. Le aggregate 
particole che compongono la felce , dif¬ 
ferì fcono nella natura e nella coc/Ione 
da quelle che compongono il diamante. 
i er la diffìmile coeffone è la prima fran¬ 
gibile, e opaca; è lucido e duro il fe¬ 
condo. Zcnocrate inerte allato di una 
Venere , non fomiglia Alcibiade preffò 
di Taide. Se dalla varia Organizzazione 
non derivano le varie proprietà della 
felce, e del diamante , 1*organizzazione 
non e caufa della c aftità di Zenocra- 
te, e della incontinenza d' Alcibiade. 

Ma tutti i fisiologi convengono, che 
** fanguigno non può effer flemmatico , 
e il flemmatico non può effer vivace 
rapido , e ardito nelle fue operazioni ! 
Un uomo di fibre flafcidc, che à molta 
terra e acqua nel fuo corpo, ffagna il 
■filo fpi rito in una continua letargia. Co¬ 
ltili non può durare molte fatiche, per¬ 
chè le molle del fuo corpo fono fragili, O- 
gnuno la, che un profondo politico, un 
geometra , un metafilico, non arrivano 
a effer grandi lenza Iunghifiime medita¬ 
zioni , e fatiche corporee e intellettuali ; 
e 1 une e T altre vogliono il cervello e 
il corpo laidamente coffrutti per refiffe- 
re alle lunghe e reiterate mozioni che 
cioffrono quelle parti. Nè mi fi dica eh 
molti 
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molti de* più illuftri letterati e fìlofófl 
anno fortito una organizzazione ca¬ 
chettica e mal fana, ed efler flati lumi¬ 
nari di feienza, c molti de’ più robufli * 
ignorantiffimi ; perchè io non intendo per 
organizzazione fellema femp lice mente , 
ma l’interna foprattutto , e quella pri¬ 
mamente che ferve di min iflra all' ac- 
quifto e confervazion delle idee. Car- 
tefio poteva avere i mufcoli delle brac¬ 
cia, delle cofee, c delle gambe freddi 
e fenza lena , mentre nei fenfi e nel 
cerebro vi fermentava una vampa dipen- 
fieri creatrice de’ vortici. Si dice con- 
tuttociò che l’organizzazione non influì- 
fee ne’ talenti , ma la fola educazione 
operare tutte le maraviglie nell’ingegno 
degli uomini j per quello Buffon benché 
miope à meffo nel fuo Itile i più vivi 
colori d’ una fervida immaginazione. ( i ) 
Ma non fi avvedono, che Buffon feor- 
rendo la natura con altri organi miero- 
fcopici, fi è moflrata, per così dire, la 
medefima più efàtta ne’fuoi contorni? 

Un 

\{t) S'offervìi.ihe le idee dell’insraagiiìaziòne appar¬ 
tengono quali tutte alla Vili , il rigiònamentó-di quelli 
fèmbra propetifo a dare immaginazione anche agli altri 
fetilì, cioè pretendono che, quelli, ne próduchiao > Che 
logica ! 


m 







Un uomo che abbia il timpano cartila¬ 
gineo, e i nervi ottici offrutti, non ra¬ 
gionerà mai d’armonia, nè di colori • e 
fi pretenderebbe invano formare di co¬ 
llui un. Batoni, e un Rameau . L’edu¬ 
cazione , il governo, e le circoflanze mo¬ 
dificano la natura : ciò è vero ; ma i fe- 
mi del pendio naturale ftabiliti negli or¬ 
gani, fi fmorzano, ma non fi eflinguo- 
no. Il minimo incontro coll’arte analo¬ 
ga, ci richiama al noftro dovere. Achil¬ 
le iì fcordava d’effere donna al lampeg¬ 
giar d’urta Ipada j così a Ovidio , e al 
Taffo , nafcèvanò fu!!e labbra fpontanei t 
veri!, mentre fi volevano giuriftL 

Uno che mi provaflè iftoricamente do¬ 
verli al cafo, e all’ educazione gli uo¬ 
mini. più illuflri in ogni genere di fape- 
re; direi che mi inganna con eloquen¬ 
za. L’troppo complicata per quella par¬ 
te la questione , per la difficoltà di ri¬ 
durre a chiarezza qual’ era l’organizza¬ 
zione d’ una che viffe mille anni addie¬ 
tro, a quali circoflanze fu in mezzo, e 
quali oggetti gli toccarono mai ’i fen/i nel 
corfo della fua vita . Oltreché quello , 
che apparentemente può fembrare effèt¬ 
to, dell’occaflon.e, può è'ffer motivo deh’ 
Interna organica difpòfìzione.. 

Galileo in ùnù Chiefa vedendo deferì-. 

vere 





t ttt a una lampada fpazj eguali ili tem- 
p i eguali, è cagione che anno il pen-= 
dulo i noftri orologi ; un frutto che ca¬ 
de dall’ albero innanzi gli occhi di Neu- 
tono è caufa che i cicli divengono in¬ 
telligibili agli occhj di tutto il mondo; 
l’amore che accende il gran Cornelio 
nell’età idi quarant’anni, è motivo che 
à il fuo Sofocle anche la Francia : ma fe 
i primi non avevano già uno fpirito ana¬ 
litico , e fe quello fpirito non l’avevano 
a equi dato per un’ organizzazione di ce- 
rebro paziente e pieghevole alla tediofa 
geometria , avrebbero villo fenZà effetto 
il frutto e la lampada; e Cornelio avrebbe 
fatto all’amore fenza far verli, còme 
fanno cent’altri-, fe in vece dell’elettri-» 
cifmo poetico li trovava in lui il gelò è 
Il mucco d’un Efquimàux. 

Per leiòrre il problema, fe aìì’of-ga^ 
ìiizzazione 0 all’ educazione à devono 
i grandi uomini , non bifogna interro¬ 
garne i’Illoria. Nell’intima natura dell* 
Uomo convien ricercarne la .caufa-. Que¬ 
lla macchina idraulica di molle, di'còri* 
de, di vetti ; di valvule, e d’infiniti 
altri ordigni compolìa , alla conneffione 
ed eccellenza di quelli deye tutte le 
fue miràbili operazioni . L’irritabilità 
principio fecondo di tutti i Tuoi movi- 
I .3 men- 
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menti, rifinita , come à d imoflrato ii 
gjrand’Allcr, da una tal confluenza della 
mucillaggine mufculare . I nervi, orga¬ 
ni del fentimento, bifogna che fieno in 
tono, non oflrutti, e rivettiti da molle 
tunica, acciò quella con una foverchia rigH 
dezza , non fi opponga all'intenfltà del 
fentimento. Il cuore dee efler forte , e 
dee fpingere con equabile moto il lan- 
guc in tutti i punti del corpo. Il cere- 
bro poi dee avere una ftruttura corri- 
fpondente alle fue funzioni, giacché la 
medefima educazione non pare che mol¬ 
tiplichi le tette dei Leibnizi , e dei 
Volterri. 

Ma fé l’educazione è la fola che for¬ 
ma i talenti , ond’è che tutti i difee- 
poli di Platone non fono Ariflotelii 1 Per¬ 
chè Giotto eletto a guardar le pecore 
diviene il primo pittar de’fuoi tempi,e 
Micheli desinato a legare i libri il Lin¬ 
neo de’ Tofcani ? Il modo di fentire , le 
iflruzioni, altre poche combinazioni mo¬ 
rali ponno fare qualche oflacolo allariu- 
feita del nofbo naturale ; ma quando 
quelli è armato di forti paflioni , e di 
tenace volere, come non si dileguano le 
difficoltà:? e le paffioni,ei| voler fido do v’ 
è fennonsè negli organi ? Il Flautifta di^Vau- 
canfon, per fonare, pon è montato ditte- 
rem 
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rentemente dall’anitra di Verfaillc, che 
dee far è le digeftiòni ? Come può un 
uomo fare un poema epico e de’ calcoli 
algebrici , fe per avere il core troppo 
predo il capo, gli fi comprime il cerebro 
dalle meningi pregne di fangue efaltato, 
ed à oppiate perciò le potenze dell’ani¬ 
ma? buon per noi che per quanto lì può 
dire in favore dell’ organizzazione, que¬ 
lla non farà mai volere all’anima ciò 
che non vuole , giacche come anche i 
rìfpettabiiidimi Teologi affermano, incli¬ 
na quella e non isforza mai un ente do¬ 
tato di libertà. 
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SAGGIO 

SULLA 

F I SOM O MIA , 

Na Scienza fondata fui 
fcntimento, feienza im¬ 
mediatamente più vera al¬ 
lo fpirito di tutte le /pecu¬ 
lati ve , è fiata dagli antichi 
deformata con cento er¬ 
rori , e importune, e qua¬ 
li ridotta a non edere che una fomma 
di ridicoli paragoni, e di menzogne. I 
moderni * o sbigottiti dall’ impégno di 
correggere la denfità di quelle, o gelofi 
di flabilire una feienza vera* e /piegar¬ 
ne le cifre, forfè dimoflratrici àgli altri 
uomini del loro core non buono, l’àn 
trafandata, chiamandola frivola, pueri¬ 
le, fallace , e indegna di applicàzion ra¬ 
zionale . 

Che à da fare, dicono quelli, il pro¬ 
filo d’un Cavallo, e d’un Aquila con 
quello di un uomo, e fpecialm ente col¬ 
le 
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le paftìoni della fua Animar fin qui gli 
antichi anno torto. 

Le offa fono i principali componenti 
de’ contorni * e delle forme d’ un volto, 
ed effe non foft'rono niuna alterazione^ , 
nè fono giammai modificate dalle affe¬ 
zioni di quella. Una forza vegetativa, 
uno iviluppo arcano e collante, le de¬ 
termina d’ufi tal difegno nell’uomo,ed 
à la fpecic de’ bruti tutti il luo, inva¬ 
riabile e proprio. Sono inarcate nel pro¬ 
filo di un Cavallo, di un’ Aquila ,d'ua 
Montone ; perpendicolari nel ca& levrie¬ 
re, nel Lupo; fpazicfe nel Leone; e al¬ 
quanto prominenti, piane, fchiacciate , 
e cave nella Sci mia. Negli uomini benché 
protuberino dolcemente, ed abbiano qual¬ 
che analogia a molte razze quadrupedi, 
fono però generalmente compagne . Un 
errore inorganico della natura , un fo- 
verchio alimento , una malattia , una 
percoffa innalza delle carnofità, ne toglie, 
trasfigura le offa, e dà fpeffo all uomo 
l’effìgie di un qualche bruto . Oltracciò 
una prunella rotonda in ambe le fpe- 
cie, le offa delle loro faccie, in circa, 
eminenti e vane ne’luoghi ffeffì, e un 
fronte preffòchè uguale , erano motivi 
troppo facili per trovare a prima villa 
delle fomiglianze tra l’uomo, e gl’irra- 
zio- 
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xionali, c giudicarne lo fpirito . Quelli 
rapporti , che non fono altro che un pia¬ 
no di fimilitudine, dalla natura delinca¬ 
li* 1 ^ fuo vallo quadro, fenza però che 
i fuddetti abbiano fra loro altra unifor¬ 
mità, che quella di una configurazione 
materiale, infenfibile, e niente denotan¬ 
te le qualità, e difpofizioni dell’anima, 
fono flati i principi radicali fu cui an¬ 
no gli antichi ragionato della Fifonomia: 
errore, che doveva di fua natura con¬ 
durli a falfiffìme confeguenze com' è ap¬ 
punto fucceffò. 

Ma fe elfi sbagliarono la via che me¬ 
na al vero, e fe bruttarono quello di 
una folta caligine, e d’un linguaggio 
tropico ciarlatanefco , dovremo perciò 
noi rinunziare a una cognizione chetan¬ 
te influifee negli umani affari , e che 
dovrebbe effer la prima a faperfi dagli 
uomini di ogni flato e di ogni condizio¬ 
ne? Perchè faffrologia giudiciaria toccò 
una porzione di allronomia ; Ticone , Co¬ 
pernico, Galileo, Calimi non avrebbero 
dovuto voltarli al cielo, e dircene quel¬ 
lo che non vide la paflata fapienza In¬ 
diana e Caldea? Perchè l’Alchimia fu- 
lc, fcompofe, diltillò, c adoprà con fi¬ 
ne diverfo la meccanica ffeffa della chi¬ 
mica vera ; non dovevano Staal, Boeraa . 

ve. 
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ve , Maquer , Boemet analizzar più 
corpi, onde vanta de beni la focietà , 
che la natura aveva occultaci? 

Noi non cercheremo certamente la 
fetenza Fifonomica in Adamanzio , in 
Polentone, e in Ariftotele che tanto Tep¬ 
pe, e nemmeno nel loro difcepolo Ba¬ 
dila Porta che con sì poca filofofia ce 
l’efpofe ; noi anderemo a rintracciarla 
nell’uomo . Iteflb , nel Tuo lentimento , 
nelle molle, c nei moti eccitati da quello 
fuo attributo nelle parti flelfibili della fac¬ 
cia , ove folo deferivo l’anima le pro¬ 
prie pallìoni coi caratteri a ciafcuna ade¬ 
guati , e che gli antichi crederon leggere 
nelle folide e ferine parti olfee, e nella 
fomiglianza di un contorno pittorico. 

Tutti i filofofi lì fono accordati a 
dire che l’uomo à delle palfioni. I più 
acuti ànno aderito che ei non à che l’amor 
di fe, o ila l’amor proprio. A'nno detto 
di più che tutte le differenti paffioni 
non fono che rivi diramati da quello . 
L'uomo intanto a parlar più rigorofa- 
mente non à che una fufcettibilità di 
fentire, e ni una paflìone . Ei non ama 
fe , non ama altrui, e non odia nien¬ 
te. Ei non à che de’ fenrimenti. Gli og¬ 
getti elterni ferifeono la fua parte fen- 
fi tiva, e fecondo la varia figura onde la 
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toccano j ci cagionano una fenfazione 
che egli chiama dilettofa, acre , lace¬ 
rante, o col vocabolo che gli era flato 
determinato, o con quello che nel mo¬ 
mento a inventato lui fleffo * Oli ogget¬ 
ti. che lubricamente pervennero fui Ten¬ 
ia una volta lafciarono certo tremore 
ne’fluidi, e ne’folidi vicini, che furoiìo 
li frromenti confervatori della remini- 
feenza nella parte fenziente . Tutte le 
volte che apparve di nuovo la caufache 
produffe la grata fenfazione primiera , 
fece concepire agli flefli nuovi moti 
più o meno violenti, e toccarono la parte 
fenfìtiva con più o meno energia. Tut¬ 
te le fènfazioni producenti diletto, fup- 
pongono, anzi ànno certi gradi deter¬ 
minati di forza > Sia, per efempio , il pia¬ 
cere perfetto di venti gradi : quando impel¬ 
le con dieci, fùfeita un fenfo, dolce si, 
ma che à feco certo dimoio dolorofo , 
(Quella, che non è che una fenfazione 
meta, noi la diciamo defìderio, amore, 
e brama di poffederc la co fa movente . 
Se quelli organi fon capaci di concepi¬ 
re delle undulazioni, de’fub fulti, e del¬ 
le feoffe forti, e di ferbarle lungamente 
lafciano delle pieghe, e di corrugamenti 
nella fuperiore epiderme. Nella faccia fó- 
prattutto s incavano quelli fegni tro¬ 
va n- 
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vandolì li in maggior copiagli organi fon- 
Jfìrivi. L’ira, l’odio, la collera, l’av- 
verfione non fono che tocchi diverfi de 
j diverfi oggetti, variati anche dai vari 
mezzi che quelli denno paffare per pre¬ 
mere i luoghi del fenfo. Tali fentimen- 
ti, da altri detti paffioni , fi conferva- 
no prefenti ai lati fenlìtivi per un tre¬ 
mito come s’è detto Tempre continuato 
e urtante in quelli, e per un attitudine a 
riacquiftarload ogni lieve mozione. Ei vi 
rimane Tempre in proporzione dell’ elafti- 
cita delle fibre, della coflruzione de’ va¬ 
li, della natura de’fluidi , e in propor¬ 
zione della violenza della percoffà. Gef- 
fà talora quella mobilità per una Allea 
tendenza all’ inerzia della materia, e più 
delle cofe organiche , e cefla allora il 
fenfo de’ fenti menti , per Confeguenza 
ogni loro memoria. Si rifucitano anche 
quelli moti, o perchè le molle ove li fa¬ 
cevano fon vicine ad altre in moto, opeìr 
l’a cere feruta flulflone d’un fluido. Quando 
gli oggetti di quelli fentimenti tornano 
ad accollarli all’uomo con vigore, crefce 
lupremamentc in elio la loro Sensitività, 
e li dicono allora edere le paffioni al 
colmo; perciò maniache, furiofe , ilra- 
grandi. Tutte le paflioni di amore,det¬ 
te defiderj delle cofe amate.; tutte quel* 
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le d odio, dette avverfoni delle cole 
aborrite, non fono che tanti modi di fen- 
tire dell uomo, e non enti dipinti flèti* 
anima, non facoltà di quella, nè pendi! 

innati come taluno à penfato. 

ri ^* fciirt, che tutti ànuo 
I ifcflk facolta fenfitiva, uè che sì mo- 
itra diverfa negli uomini fennon per le 
diverfe vie , che devon tenere i cor¬ 
pi impellenti per giungervi , c per k 
diverfe furte che deimo elfervi porte in 
moto. r 

Ora non è più quertione di quali fie¬ 
no le parti fenfitive nell’uomo. Quefte 
fono i nervi Ogni corpo produci un 
fentimento fu loro. Ogni fentimento ge¬ 
nera un moto rtngolarmente fuo nel 
nervo, e il nervo n’eccita uno ne’ pro- 
prj mufcoh. I fentimenti più fpeffi, re¬ 
golari , e forti anno eialcuno i fuoi ner¬ 
vi, e i fuoi mufcoli motori . JJ accefa 
ira , la ghiacciata gelofo , la bollente 
colleia , il caurtico odio, l’attraente 
amore, il repulilvo aborrimento , che 
tutte per adattarli al comun linguaggio 
chiameremo col vocabolo di paflionj , 
tino 1 apatia ftdfa, anno ciafcuna lède 
locale nel corpo, organi motori partico¬ 
lari , e lettere caratteriftiche per deli¬ 
ncarli fui vifo. Benché i nervi c i mu¬ 
fcoli 
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fcoli che fervono a una pacione , fervi- 
no ad altri fentimenti, e ad altre paf 
/ioni ancora, pure vi è certa differenza 
nelle linee, ne movimenti del volto, e 
delle fue parti , che benché minima 
fia le diftingue tra loro. Effe campeg¬ 
giano, comes’è detto, fulla faccia,prin¬ 
cipalmente , perchè di parti più mo¬ 
bili comporta , perchè la mobilità v è più 
fuperficiale , perchè i nervi ci concor¬ 
rono in maggior numero coi mufcoli , 
e perchè una docile cute vien lineata 
da ogni picciolo moto . Ma le primeg¬ 
giami paffioni , le avanzate a folenne 
grandezza s’affacciano in quella con tali 
feavate rughe, con tali tendoni mufeu- 
lari, e con tali vertigini e immobilità 
d’occhj, che bifogna chiudere ifuoi per 
non fapere a qùai fentimenti appartie¬ 
ne tal fifonomia. 

Gli oggetti creatori di quelle paflìoni 
entrano prima pel tatto, per la villa , 
per 1’ udito, per l’olfatto, e pel gufto. 
Paffa poi il fenlo di quelle nella regio¬ 
ne del petto. La trachea, l’efofago, i 
polmoni, il cuore, il diafragma ne fono 
poffentemente affetti. Gl’intertini , i fen¬ 
di venerei non ne vanno elènti. I dolori, 
e i piaceri di quelle noh li fanno fenti- 
re in tutto il loro vigore che in quegli 
orga- 


A 
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organi. Noi non le feguiremo con mi- 
nuta ana li(l per vedere come da i {enfi 
pallino colà, per non fare un corfo di 
metafilica, e balla che quella dimoftra- 
zione ila palefe nel fentimento di tutti 
gh uomini. Ncmmeno cercheremo la 
gione di loro maggior orgafmo , eff 
iempre d’un temperamento d’umori, 
d’una meccanica coftituzione di fibre; 
poiché il fine noflro è di feoprire l’im¬ 
pronta di cadauna, e non le caufe di loro 
fuperiorita» Ma andiamole a difegnare. 

L’uomo fenfitivo all’ amore, acce fa che 
fia dall’oggetto amabile quella paffione, 
la fente principalmente nel cuore. I ner¬ 
vi cardiaci dell’intercollale e dell’otta¬ 
vo producono de’movimenti più forti in 
quello mulcolo, ed elfo fpigne con mag¬ 
gior forza il fangue per tutta la macchi¬ 
na. Se ne innalza in gran quantità alla 
tella, e tutte le diramazioni della faccia 
ne fon ripiene. Si fanno le feparazioni 
in più abbondanza de’ fecondarj umori, 
e in generale fente il corpo con più vi¬ 
vezza la vita. Se la palììone può fod- 
disfarfi, le l’uomo è contento, ne à che- 
defiderj, e fpelfe imprelfioni. Di quelli 
Salirà il fentimento pèr i nervi cardiaci 
fu per i’intercoltale, e per l’ottavo, fi¬ 
no alla radice di detti nervi . Le fenfa- 
zioni, 
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zioni, fe è permetta V efprettìone, anno un 
moto proiettile dal punto nervofo ove 
principiano, e uno di riperveflione verfo 
l’origine de’nervi. Sentiamo talora prin¬ 
cipiarle nel cerebro , e indi fcendere 
al cuore ; le Tentiamo nafcere in quello, 
e andare al cerebro. ( i ) Se vanno dal 
cuo- 

( I ) Per quanto polla fembrare ftrananiente metafifi- 
ca tale fpiegazione , efige della credibilità quando.fi me¬ 
dita . Dopo che non s’ignora il rapporto che c’è tra i 
precordi, e il cerebro, Tappiamo anche per intimo tento 
come a ima reminiteenza in quello pafi'a fpeflo a precor¬ 
di un fentimento grato o ingrato fecondo la. natura 
dell’ idea rammentata ; e Tentiamo anche fenza ninna re- 
minifeenza nafcere un fentimento nella cavità del tora¬ 
ce di gioia o mitezza, e che, eccita .infinite idee remi- 
nifeenti nel cerebro'. Óra, fe queffo.è clperienza dilen- 
timento in ognuno, è anche’ poi di itifitlìibilè prova che 
niuna Tentazione non può pati are ne’punti del cerebro 
fenza serto intetKno moto concepito o dalle parti del 
nervo,o da’fuoi fluidi. Suppdng.hiamo un carbone accefo 
prefiò il piede. La fenfazionc tale con un moto progref- 
fivo per f une o l’altre parti nervofé per il crurale, V 
ifchiatico, é la fpinal midolla al cervello. La parte in¬ 
tellettiva apprende l’idea, del calore. Forma un. atto di 
volontà di ritirare il piede, e li dà elocuzione riprodu¬ 
cendo in dietro il moto. Ma fe quefto fia la pervenuto" 
per due foli fili del nervo; crediamo che debba edere 
riflefiò per gl'iftellx, e per l’iftefià direzione? tembra di 
no. Quando un tal moto fia giunto al confine de’tud- 
detti fili nervei fui punto intelligente, le circolante 
particole materiali dovranno in qualche modo efler.ne toc¬ 
che, C molle, e quefte dovrannoefier refpinte dalle tub- 
giacenti , e di più, nell’atto operante della volontà , ri¬ 
fluire per tuttLi capi del fafeio . nervofo e per altri 

ancora la Tentazione , generalizzandola , per dir così..;, 

in tutta la mafia corporea. 
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cuore in alto, retrocedendo, fluifcono pef 
tutte le diramazioni del nervo onde fo¬ 
no afcefe. Ogni nervo effendo un falcio 
di fili midollari , contenuti da una vette 
cellulofa ciafcuno e terminante in punti 
vicinifiìmi, ma varj del cerebro ; benché 
il moto fiali fatto per non tutte le li¬ 
nee ^ efiendo fiato forte , s’ efpanderà, 
per dir cosi , la fenfazione , e farà rim¬ 
balzata per tutti i fili del nervo. Quan¬ 
do altri voglia fpiegare il confenfo de’ 
nervi. diverfamente e nell’ antica manie¬ 
ra , non torrà niente al noftro foggetto fi- 
lonomico. L’intercoftale formato de’ra¬ 
mi del quinto, e del fette ricondurrà 
quella per ogni dove etti fi fpargono.il 
quinto ttrifeia efterttamente , e inter¬ 
namente tutta la faccia, Io anno i mu- 
fcoli frontali , quelli delle palpebre , 
del nafo , delle guande ; Io anno, le 
labbra, la pituitaria, la lingua, le ma¬ 
felle , l’udito , le glandule e il fiac¬ 
co lacrimale. Il fetto occupa le tempie 
e il mufcolo adduttore, che volge l’oc¬ 
chio obliquamente. V intercottale poi e 
l’ottavo prefenti per tutte le interiori 
parti, fon per noi lufEeienti dati, che non 
dobbiamo fare un compendio anatòmi¬ 
co, onde intendere come al fenfo d’una 
pafilone degnano "fientirfi delle letizie, e 
delle 
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delle triftezze, e far fi de 5 movimenti ? 
e delle cifre nel volto proprie d’Ognuna - 
La fifonomia dell' amante felice è così. 

Egli à' contratte un poco le ciglia in 
alto. Gli occhi fono aperti irla fenza 
sforzo. Gli angoli della bocca fono ri¬ 
volti verfo gli occhi accennanti un plc- 
ciol rifo. L’iride è in mezzo all’ orbita , 
è irrorata da un lucido umore. Tutto il 
globo à un tremali© circolare cagionato 
dal nervo amatorio. Le fue guancie fo¬ 
no sfumate di rodo , e tutto l’afpètto 
lucrante . Inclina alquanto la teda a 
ferra, e à l’andatura lenta. Il zerbino, 
il galante, l’uomo piacevole di focietà 
copia alquanto di qui, per fembrare 
ilare, e vezzofo; ma ei^ non a che la 
bocca Umile. lì moto riflbile eccede, gli 
occhj non anno quel feducente girare, 
non fono umettati, nè à illuovifo quell 7 
aria patetica del primo . Nella pailiou 
della gloria 1’ anima tocca dall’ogget¬ 
to paffionante, fidandolo, vuol come af¬ 
ferrarlo. I mufcoli cutanei del collo, eli 
fcapulari tirano la teda alquanto indietro, 
balzano un poco dinanzi, le ciglia fon 
piùvelevate, la fronte è lifcià, la bocca 
un poco aperta . Le palpebre doprono 
affai rocchio, e la prunella è ferma, e 
viva. Tale era-la teda d’Aleff.tndro. 

K a L’ira 
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L’ira parte >dal cuore, incide acre¬ 
mente il diaframma, lo contrae, preme 
i polmoni e gli obbliga a efpeller l’aria 
con Crepito. Il nervo intercoftàle è fcof- 
fo da tali moti, tramanda la fenfazione 
Uno alla vefcichefta del fiele ove fi por¬ 
ta . Quella, comprefla , verferà fuori la bi¬ 
le, fi fpargerà pe’luoghi vicini, gli efa- 
fpererà, e 1" afprezza di tal fentimento 
verrà maggiore. Le ciglia s’accollano , 
inclinano verfo il grand’angolo dell’oc¬ 
chio, quello fi vcrl'a fuori dei!’orbita » 
gli orli fon tinti di fangue, l’iride punta 
l’oggetto fiiegnato, il nafo fi raggrinza, 
follevandò ne le pinne. I fuoi mufcoli, e 
la bocca nel fuperior labro là due pic¬ 
cioli archi predo gli angoli , abbada T 
inferiore, e in mezzo ambi quelli labri 
s'alza una picciola eminenza. 

Pochi vanno liberi da quello lentimen- 
to, e non ci fi frollano a perfezione fe 
non per elfere eccellentemte flemmatici. 
L’ira è neceflaria in tutte le azioni v ir¬ 
mele; e per efler perfeveranti nel bene * 
operare ; e per ridurre a fine tutte le 
lodevoli fatiche di mano, e di fpirito . 

Si lenivano le cofe viziofe per un fenti- 
meiito di ira : con quella liamo ftabill 
nella probità; s’aborre la birbanteriaper 
pn fèntimento d’iràq e non fi compiono le 
ececl- 








éceeìfe grandi e lunghe opSre , lènza uri 
tal fentimento, che c irrita a terminarle. 

Ma la focofa ira, I' irà vulcanica, è 
il difordine della vita civile. Non è co- 
fa ordinaria di ragionare nel noftro fe- 
colo di fentimento , e fpecialmente di 
quello d’umanità, di compaffione, e di 
tenerezza d’affetti. Se uno, eccelfamente 
irafcihile, fi a prefente a quelli dialoghi: 
dirà ch’egli non cede a niffuno in fenti¬ 
mento ; e non è che un atrabilario. Un 
altro per una debolezza mufeulare e ner- 
vofa, per una palfività iftorica, anima- 
to folo da i perpetui nienti d' un circo¬ 
lo arido, e non atto che a muover delf 
aria con un torrente di voci, vanta il 
fuo gran fentimento , non effendo che 
un pneumaniaeo di zeri » 

L’atrocità , la crudeltà avvicina le 
ciglia tra loro come nell’ira, ma con piu 
forza -, e le flira violentemente verfo gl- 
angoli maggiori degl’ occhy. Le palpeì 
bre fuperiori fon pigiate verfo 1’ uvea , le 
pupille Hanno ferme, fi muovono len¬ 
te verfo la terra, e oblique. La bocca 
àgli angoli un poco piegati verfo il men¬ 
to , la fella inclinata , e fpeffo penden¬ 
te falla li ni lira.. Il manigoldo , l’alfaf* 
lino , il /Icàrio anno llampato ne’volti 
quelli fanguinarj fentimenti. 

K 3 


Nella 
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Nella trifte£za uno flritìgimento cali* 
Iti co efulcera il core, la bocca dello fto- 
■ iliaco,- il diafragma, i polmoni, la go¬ 
la, e 1 ? acei-bp ìormicplaménto s'estende 
dal p£ftó fino sjr eftremità dello cofcie P 
S” incaverpano • gli occhi , fi leccano , 
e impicciolifcono ; le ciglia s’appretta^ 
pò, la palpebra Superiore copre la palla 
lino al iride, cafcan le guaneie, s’infof- 
fan le tempie, s’aguzza il nafo, proten¬ 
de fulla bocca , quella s’ incurva al 
fuolo, e il collo cade in fe fteffo traendone 
il capo; tutto s’aggomitola, e li con¬ 
trae verfo il centro : della cruda affezio¬ 
ne- Un tal Jèrramento diminuifee il cir¬ 
colo degli umori, non li popno far nove 
apposizioni di molecole al corpo, e lafua 
diminuzione arriva fino all’avidità. 

lì Pentimento della mitezza è un do¬ 
lore la di cui cagione è lontana . E’ s 
per cosi dire , il fremito Ulafciatoci dg 
quella, e la fua rimembranza. 

Il dolore affolutp à pre/ente l’ogget¬ 
to che Jp produce. Tale è il ferro che 
uccide Catene e il ferpe che s’attorce 
Intorno il mirabile Laocoonte *. Quello» 
nell’ uomo luhlime , contrae gii apici 
dellq piglia eltremaanente in alto,lì cor¬ 
ruga il fronte, ma le linee tono eleva¬ 
te corno i cigli. Gli occhi s’aprono aff 
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fai, e l’alta palpebra è attratta con {ti¬ 
ramento in su, facendo un angolo nel 
contorno vicino la caruncola lacrimale. 
La bocca è più aperta che nell’ira , e 
fi penetra alquanto col guardo dentro 
il fuò concavo: Il capo è portato un 
pò indietro da i muicoli cutanei del 
collo. 

Così èia teda drNiobe, e di Alef- 
fandro convullb per il veleno , Che of- 
fervatori erano gli antichi •' 

V’ è una certa fifonomia che s’ acco¬ 
da alla fuddetta, e che fi forma da un 
fenfo d’ attenzione dilettola , JJ udito n’ è ' 
il principal creatore, 

Il cordone duro del nervo acuftico lì 
diftribuifce di là a’ mufcoli frontali , e 
per quel detto tubo o tromba d’Buda- 
ehio , che termina col foro predò le 
volte del palato tra le mafcelle . Nello 
fenfazioni della mulica , quello nervo, 
trasfonde la l'enfazione dell’organo au¬ 
ditorio per i fuoi rami. Si contraggono 
i muicoli frontali , s’innalza il ciglio , 
la palpebra anteriore, e il globo dell’ 
occhio.. Negli entu/ìalli della mulica , 
nei cantanti, in quelli che la fentono , 
più che in quelli òhe la fanno, per una 
frequente mozione di que’mufcoli , il 
maggior lato delle ciglia , le palpebrò 
K 4 fu- 
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iuperiori, o gli orbi viluali fono eretti. 
Sta la bocca femiaperta perchè il canal 
d’Eudachio raccoglie anch’ efl'o i raggi 
fononi, e n’ aumenta il fènfo dandoli paf- 
faggio all’ udito. 

Nell’afcoìto delle Tragedie , e d’ un 
racconto funedo sì feorgono gridelfi mo¬ 
gi. Son modificati come nel dolore , per¬ 
chè la mufica è uti diletto attaccato a 
fuggenti caufe ; abbiamo difpiacere che 
s’involino troppo predo, en’attendiamo 
con impazienza le più beanti. Lolvilup- 
po delia : Tragedia, e il fine deH’anedo- 
to idorico fon piacéri di curiofità j le 
pitture tride muovon lo fpirito al do¬ 
lóre: ma perchè tono ili ufi otti, n’è più 
forte l’allettamento. Un fentire sì fatto 
fi potrebbe chiamare la voluttà del dolore . 

Lo fciocco, dupido, e tridarello nel¬ 
la fendizion dolorofa .dringe' le ciglia fra 
loro, e le abbada come l’uomo truce ; 
focchiude gli occhj, e quedi -formano 
delle grinze per ogni verfo ; ferra k 
bocca, ne fcorcia il taglio, e inacutifee 
il mento pofandolo full’jugulo. Lafcia- 
mo codoro. ‘ 

Nel volto dove il bulino delle pafilo¬ 
ni non fece profondi intagli, s’affaccia 




X 153 X 

Qued’ altera fifonomia colle pupille 
fempre- elevate da i mufcoli detti fu* 
perbi, eolia faccia alzata e torta un poco 
lui collo come un bieco foldato in mar¬ 
cia, c che non lafcia tal vifuale ,fennon 
per guardar gli altri in obliquo ; à il 
labro inferiore comprimente l’altro , il 
petto fporto, e il palio grave . A’fem¬ 
pre contratti i mufcoli cutanei del collo 
e della fcapula, nè li permettono d’ ab¬ 
ballar la teda giammai. 

Ella non fuole edere irrugata fennon 
dalle forze d'un altro Pentimento, dal¬ 
la natura prima fcultrice, e dalla cadu¬ 


cità. 

L'odio anch’elTo non lì prefenta che 
per moti, eccetto le due linee che fan¬ 
no avvicinandoli i cigli. Il mufcolo in- 
dignatorio volge 1’ occhio per angolo ver- 
fo la perfona aborrita ; la bocca fi fer¬ 
ra, e la faccia da torta come nell’ orgo¬ 
glio . Quedo fentimento non durabile 
molto, lafcia polito il vifo , quando 1’ 
uomo non divenga mifantropo. 

E’ lenfibile l’effigie della lafciviaorga¬ 
nica. Quelli che ne anno i vali efube- 
ranti fembran gettati fulle forme de’ 
Satiri, e de’Priapi. Gli antichi datuarj 
ne copiavano le tede da i Ludurioli. 

Si vedono i loro cigli feendere dira¬ 
ta- 
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temente iulla radice del nafo, e gli oc¬ 
chi tremuli perdere verfó la bafe di quel¬ 
lo. La palpebra fuperiore è feendente , la 
punta nafale uncinata fulla bocca, quel¬ 
la chiufa, e la faccia inclinata lui petto. 

L’ umiltà la modeftia e il pudore 
fon fentimenti impresi dall’educazione, 
e in un cotpo fiacco e cachettico fon 
naturali. La prima fifonomia à la pal¬ 
pebra eminente, che copre un terzo del¬ 
la prunella. Il mufcolo chiamato umile, 
perchè è il motore in tal momento ab¬ 
baca l’occhio, una lifeia ferenità fpazia 
fui fronte e fulle guancic, i labri a con¬ 
tatto, mantengono una linea orizzontale , 
e tutto pofa fovra un collo dirito. 

Allorché tali virtù fon volontarie, il 
volto à una moderata tendone; ma nel¬ 
la feconda fifonomia fiede una langui¬ 
dezza calcante, un pallore oppilato, che 
firinge il core a vederla- 

Son ben più care a guardarli quelle 
della ridevolc giocondità, dell’ilarità, 
della naturale allegrezza. tL’ onda della 
gioja allagando il core, fcorre per ogni 
fenfo, fa gli oechj brillanti,; gli dilata, 
tira dolcemente gli angoli della boccata 
alto, apre le narici, e un colore rilibi¬ 
le sfuma tutto l’afperto. IlPiovano Ar¬ 
lotto le efprimeva divinamente. 

La 
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La gioja baccanale, comica , Lucul¬ 
liana à gli occhj pure molto fcoperti , 
pregni d’umore, le labra lalcian vedere 
un buco dai lati , sì gonfiano le gote 
conicamente, la pelle del vifo riluce, è 
lubrica, e copiofà di fuoco. 

In quelli moftacci feoppia il rifo con 
'facilità, ! mufcoli zigomatici inarcano 
perpetuamente la bocca ■> ed è Tempre 
in comculfione il diafragma . Non fon 
modi che dagli oggetti fioavi. Per pia¬ 
ceri difficili che fono i più intenfi , e 
attraverfo di lunghi mali, non fon buo¬ 
ni per tradurvi!! . Dunque non anno 
pa filoni,. 

Le à però il parafito, e V amatore 
del vino. Nel primo fon enunziate da 
i lembi del nafo, e dalla fua eflremità 
pendenti in bocca. Quella fa un arco 
acciaccato a terra . Gii occhj guardano 
i lati nafali, è le linee, limite delle guari- 
eie, guardano con laflezza i piedi. Nell’ 
ubriaco non v’ à diversità che nelle tin¬ 
te, e nella pinguedine del vifo più ruf¬ 
fa e adulta. E come le pupille fon vi¬ 
ziate a guardare il grato cibo, e il pre¬ 
zioso liquore, i mufcoli fiibitorj le ten¬ 
gono come uteir altro. 

11 ritratto delle primordiali paflìoni 
idee:ballare: e .noi,le, abbiamo dipinte 
neri 
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nel pùnto di loro mafiìma vibrazione * 
Ci vorrà poco ora a determinare il grado 
d’ognuna, e d’ognì fentimento. La dif- 
Itmiglianza non farà che nella fpeflezza, 
e nella profondità delle marche. Il fem- 
plice cenno fvelerà paflìoni nafeenti, o 
poca energia di fentire. 

Di rado fono due paflìoni in un uo¬ 
mo. C’è quella dell’ amore , o quella 
della gloria, che è un amore delìdero- 
fo di morali beni; a c’è quella della go¬ 
la, che è anche quella un amore per 
oggetti più materiali. Quelle fon le ve¬ 
re paflìoni. L’ira, l’odio, là fuperbia, 
lo fdegno, la triftezza, il dolore, la gio¬ 
ia , la ftupidità, la modeftia, la timidi¬ 
tà, fon piuttoflo fentimenti, che paflìo¬ 
ni. Non fi cangiano perciò le ito il re pre- 
mefle. S’è detto che anche quelle fon 
pur fentimenti; ma noi vogliamo dire, 
con quella nova maniera, che le prime 
anno il fentimento, detto defiderio del¬ 
la cofa paflìonante ; i’ altre anno il fen¬ 
timento , detto avveritene della colà 
tangente * L’ apato filìeo quello fu cui 
le paflìoni non fanno che un femplice 
fvolazzare intorno la fuperficie del cuo¬ 
re, che non penetrano la fua malfa, e 
ci lampeggiano fopra foltanto, no n à fori 
fe nè increfpamenti che parlino di niu r 
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na paffione fovrana; ma in colui, a ove 
imperano tirannicamente e vivono molto, 
declamano nel la.Solcata faccia, e ne’ fol¬ 
goranti occhj con lingua di fuoco. Chi 
non le vede nel ritratto dell’ardentilfi- 
mo Carlo dodici, del multiforme Vol¬ 
taire, e dell’ impetuofo Dryden? 

Que’mufi poi che in vece d’una pel¬ 
le e d’un epidemie fon coperti d’un 
cojo , e d’una cotenna infleffibile ai mo¬ 
vimenti dell’anima, le ne anno, fon vi¬ 
sibili nelle pupille. Elfendone fenza,del¬ 
le guancie sferiche degli occhj bovini 
faltanti dalle orbite, fiochi e umidi, fo¬ 
no gli attributi di quelle tette melenfe. 

C’è la fifonomia artificiale, e v’àde’ 
Protei, che con i frano potere fe le im¬ 
prontano -tutte. Era tale ìffamolò com¬ 
mediante Garrik a Londra. Sola l’arte 
me defi ma può conofcere, quale di tan¬ 
te, è in quelli la vera. In si abile uomo 
bifogna toccare le corde tutte delle pal- 
fioni. Quando colpirete la fua, ofcille- 
rà s è ben tefa. Il raziocinio, nafeonde, 
ma non annichila la natura . Trovata 
che fia, gii occhj faranno un slancio , 
e fi fpalancheranno . S’aprirà alquanto 
la bocca, le ciglia alzandoli dolcemente 
corrugheranno la fronte , fi eleverà, e 
Seguendo a ferire l’ iileffo fegtto, li ve- 
dre- 
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dremo infiammati, e non metamorfozj. 
zarfi più, fino che il fenti mento fia mef- 
fo in moto dal criterio dell’altro artefice. 

Chi vuol vedere di quelle filbnomie 
vada alle corti. In focietà l’anno i tra¬ 
ditori di profeffione, le cochette, ne ab¬ 
bonda il commercio, ed è la corteccia 
di tutti quelli che dicono a un altro: 
fiervitore umiliffimo, addio caro amico, 
felice : notte. 

Una tra quelle delle più odiate , e 
delle meno occulte, è quella dell’ironia , 
o fardonica. Ella inalpra l’ anima al pri¬ 
mo vederla e fi mentilce più che vuol 
fi mudar fi . E quali fon gli occhj che 1’ 
ignorino? un rifo freddo, che fiende^ la 
linea della bocca lenza inarcarla ; !e pu¬ 
pille focchiufe, e la palpebra inferiore 
con qualche crefpa* il mufcolo indigna- 
torio in moto, e la teda lenta ne’gin¬ 
eceo lafifonomia deriforia, volpina, ma 
inconcludeùte per i fuoi fini. Spiega fem- 
pre gentilezza, fmorfie d’ urbanità , con¬ 
difende a tutto con lepore , ed à fpeiT'o 
il forrifo in un fol angolo della bocca# 
Come mai può eller amata una faccia 
così? 

Portano le arti eie profefiioni tutte il 
proprio iuggello> Cardatelo nel torvo cipi¬ 
glio del militare, nel bruico e minac¬ 


cio- 
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tìofo del Giudice, nel grave contegno 
dell’ amminillratore de’regni, nella bur- 
beta* litigiofa fembianza dell’avvocato., e 
nella ferma e acerba del carnefice . Nel 
penfatore , nel filofofo, gli occhj fon pieni 
di luce, fembra che filfino qualche oggetto 9 
e le ciglia ànno certa tenfion di dolore, 
e quello nello flato naturale. A'nno pur 
le paflioni anche in quiete una molla , 
un* attitudine, una pofizione di mem¬ 
bra caratteri dica. La fuperbia à la fella 
alta e un poco rivolta, Y umiltà l’à drit¬ 
ta fui collo fidante a terra , alla tri- 
llezza pende da un lato, la nobile au¬ 
dacia V à innalzata e chiara, è china nell’ 
amante, meno nell’ impudico : la teme¬ 
rità la drizza quali in atto d’arringa. 

Si devono ridurre tutte le padroni fe¬ 
condane e i loro atti, alla originale da 
cui derivano • Ogni polfibile defiderio 
appartiene all’amore. Avrà dunque mol¬ 
te delle fue principali cifre : pupille mo¬ 
bili fempre, perchè ne i defiderj il ner¬ 
vo patetico le eccita al moto. Se le bra¬ 
me non venghino foddisfatte sì predo , 
penderà il vifo a terra, emacierà, e gli 
occhi rientreranno come nella triflezza. 
Il divoto 5 la bigotteria , f innamora¬ 
to degli oggetti del mondo eterno 
ridurrà quella fifonomia al 1 omino per¬ 
chè. 
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che non può effer contento che dopo 
morte. r 

All’ira apparterranno tutti i fenti- 
menti d’odio. L’alterezzail furore , 
la crudeltà ci fono più vicini. Ne avran¬ 
no perciò delle marche Amili . Efami- 
nate dunque dall’ attento olfervatore le 
patfìoni eminenti, e feguendole pe’ diver- 
fi oggetti a cui fi rivolgono, per quan¬ 
to icoftate dalla iorgente , ne troverà 
le fembianze di quella onde fono figlie. 
Vedrà pure ne’varj appetiti , e nelle 
azioni varie il vario delineamento, nobi¬ 
le o fchifo, fccondochè nobili o fchife 
faranno effe. 

Nella frefehezza degli anni, nel vigo¬ 
re della vegetazione, allora che il vol¬ 
to è pieno è levigato, non fi polì'ono ve¬ 
dere che negli occhj. Quelle Fifonomic 
Nel dolce tempo dello, primo et ode , 
piene di donnefehezza, o rigate delle li¬ 
nee della canizie ci alficurano un anima 
etica, e fuggitiva dal corpo. Che indi¬ 
zi di bontà, che indizi di genio ? non 
fi creda a’ babbuaffi che lo dicono. 

Afpettiamo nel mezzo cammin della 
vita, e oltre la metà del fecolo per ve- 
derle fonde, e rugate fe avranno istiga¬ 
to, e fe non faranno volate via. 

Nell’affezione di tutti i gran fenti- 
men- 
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meliti abbiamo veduto la faccia rivòlta 
al petto . Che maraviglia ? Noi ci com¬ 
pieghiamo Tempre per quella parte * ove 
Ibride il dolore, e inonda il piacere. 

Le grandi paffioni fon mute , e chi 
più le fente porta la. taciturnità agli 
eftremi . Siccome s’è detto danno nel 
core, e divellono i precordi, l’anima li 
riconcentra nell’ incelante vellicamento 
di quelli. Elle non fon loquaci le non 
per trafportare tutto l’oggetto colà , o 
allorché vogliono abbandonar l’uomo . 
Il convuliivo pianto , e il fulTurro delle 
parole le fa evaporare. Dimoftrano que¬ 
lli forieri che non poifono elfer foftenu- 
te dalla debolezza , e che - può folo il 
fentimento robùdo fopportarne rinton¬ 
tì onc. 

Longino à ftimato il tìlenzio d’Àjace 
nell’inferno >• non perchè il nemico d’ 
Ulilfe fofl'e infenfibiie alle pene di quel 
carcere, ma perchè le fentiva più d*ogn’ 
altro e taceva. 

Trafcureremo la mimica delle padro¬ 
ni , e non diremo niente de’ varj fuoni 
della voce. Indicano anche quelli i na¬ 
turali; ma noi vogliamo fermarci foltan- 
to ne’fegni del volto, e diremo folo 
qualche cola della fua forma , e di 
quella de’Tuoi membri. - 

L Un 
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Un cranio grande in generale con gran 
doié di cerebro, fe non ila acqueo, odi 
fugherò fuppone fommo intelletto. S’è 
trovato anche ne' bruti, che quelli che 
in proporzione del corpo anno gran quan¬ 
tità di quell’organo , ànno anche più 
ingegno. Il coronale, quell’odo che for¬ 
ma la fronte, quando predo i capelli da 
i lati è montuofo , lignifica pure talen¬ 
to , non pare di veder Galileo ? è fpaz- 
zato e rotondo quell’odo nel profontuo- 
fo e sfacciato; e pare che la figura ro¬ 
tonda e piccola della fronte e del cra¬ 
nio difponga il cerebro alla pazzia , e 
finitezza. Gli angoli e le gobbe in forn¬ 
irla fpiccano per Io più nè feguaci di 
Palla de. Qual cangiamento non fa peral¬ 
tro una fibra e un vaio diverfamente 
connedò ? 

Gli occhi piccoli, fcintillanti, e fitti 
nella conca delle orbite faranno lèmpre 
le finefire d’ufi'anima piena di forza ; 
ma fe n’è torba la luce , farà torbido 
anche Io fpirito. Quelli che fi muovono 
lenza guardar nulla, non vagliononulla. 

Non fon mica per quello da gettarli 
via gli occhj grandi e fpaziofi ì Quando 
non fon muti di luce , e fon teli j la 
maeftà, le voglie di gloria, la dignitosa 
fierezza che anno, fono attributi non 

dir- 







)( 163 )C 

dilpregiabili da nelsuno. E 5 però un co¬ 
lor folo quello che dà la llupenda elo¬ 
quenza a tutti. 

E che dicono mai quelli coll* iride 
del Gatto e della Civetta? e che sì leg¬ 
ge nei languidilfimi azzurri ? è il nero 
quello dove ballena 1* entufiafmo dell’ 
amorola paffione, della gloria, dove tut¬ 
ti i lentimenti sì pingono vivacemente. 
L’iride nera è fino la più buona in mo¬ 
rale, quando non fia retta da una guar¬ 
datura diritta o d’ obliqua atrocità . 
Non è ridicolo l’aderire, che nel mag¬ 
gior numero degli uomini buoni è di 
quello colore. . 

I cefi occhi d’ una tinta degradata 
non fogliono lignificare mal’animo ; ma 
volitante e molle troppo; fe fon turchi¬ 
ni eccedentemente, eccoli come in Ne¬ 
rone. 

Io non dirò nulla de’verdi . E qual è 
l’uomo che non ami piattello dì deferì- 
vere le buone che le rie qualità de’ 
fuoi Umili? 

Gran peccato che quelli due ultimi 
colori fiano il partaggio de’capelli bion¬ 
di! Quanta bellezza non fi è perduta in 
un terzo di mondo? 

Io, ( diceva un uomo che fece lem*- 
pre all’amore ) io non amerò maiquel- 
L 2 le 
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■le ciglia, , • che csfcano. tutte ■ fulla radice 
■d'i ■ mxio .* A veva ragione ; ma bifogna 
quelle che ci difende ilmu- 
: : loro corrugatore , dall’altre-> opera 

la natiua. In faDgui/a anche biiogna 
diiccrncre quelle mere fifonomie natu¬ 
rali, da quelle /colpite dal Pentimento, 
^Son le prime languenti come nell’inedia.: 
l’altre fon tefe anche quando le palfioni 
fono in calma. Si vede che dormono. 

Le fifonomie fanno de’ paffaggi. Efen- 
do ogni palliane un defiderio di qual¬ 
che cola, tende a conquiferla . Finché 
xfura la monotonia di quello fornimen¬ 
to, à ogni paifione le note del deiide- 
rio . Sino che Giulio Cefare ebbe la 
brama d’edere il re de’Romani , ebbe 
pure la fifonomia dell’ambiziofo di glo¬ 
ria. Ottenuto l’intento, perchè fi trat¬ 
tava di confervar l’acquiilato, fucceife 
la fifonomia del dolore penfante. Lo ve¬ 
rificano i bulli di Cefare Cittadino , e 
di Celare Dittatore . Non era piccola 
doglia doverli difendere da tanti nemi¬ 
ci fatti. 

Ogni paifione, fe non s’ellingue Culla 
eonquifla, tende a confervarla. Ogni con- 
fervazione à cure dolorofe ; dunque ne 
prende la fifonomia- 

II; rapporto che c’è tra quella dell’ 
no- 
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uomo e degli animali, e che veramente 
denota ancora quel de’ coltumi % e delle fa¬ 
coltà dello fpirito,fi deve folo confiderà- 
re incerte linee create nell’occafionedel 
fentimento degli ultimi, e ne’ loro occhi. 
Il Cane nell’ira gli tonneggia e fpalan- 
ca, gli orli il rigano di iangue -, digri¬ 
gna i denti, aggrinzali nafo, torce in fu 
da i lati il labro Superiore, e in giù 1’ 
inferiore . Qual più analogia coll’ira dell’ 
anima umana? Il Bue à gli occhi gran-, 
di, nuotanti in una linfa lippofa -, li 
muove lentamente, la cornea opaca à 
delle fraglie, de’fili carnoli, e fporgono 
in fuori. Egli è ftupidG, e pigro. Quali- 
do gli à così l’uomo, che rapporto non 
à d’ignoranza con quello? Facciamo i 
paragoni tra l’Atomo , e i quadrupedi 
con quelle regole , ma il primo iia il 
ma (fimo lìudio nollro , e ballerà anche 
fenz’ altri. 

Ora tutte quelle padroni impiegano 
de’ medelimi elementi per defcriverlx , 
come i vocaboli di diverte idee di mol¬ 
te medefime lettere fanno ufo. Ma co¬ 
me in un vocabolo balla una lettera fo¬ 
la, e la varia combinazion di tutte per 
difinguerle dagli altri ; così una linea, di¬ 
verta e il diverto intreccia mento di tutte, 
fufhciente fegno per conofccr il nomed’ 
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ogni pacione, E’ perciò complicato trop¬ 
po l’alfabeto di quelle ? li fono però 
fiancati gli uomini d’applicare alla fi- 
fonomia? ma tutti i faperi completinoli 
fono intralciati, pieni di difficoltà, dif¬ 
ficili? Buftbn s’é fatto forte fu quelli 
intoppi. Blla è fallace die’ egli , perchè 
il nafe , e la lacca non anno nìun rapportar 
coll'anima. Anche noi l’abbiamo detto . 
Il vacuolo , una ferita , un ineguaglianza na~ 
turale deforma e guafia le linee naturali . E 
che però? fe la faccia non farà fufcetti- 
hsle di corrugazioni, non li muoveran- 
no gli occhi, le ciglia? rollerà immobi¬ 
le il nafo, e la bocca? è in quelli moti 
ciò che noi vogliamo apprendere . E che 
c'importa fe anche uno o due di quelli 
vili farà inefplicabile ? e dove non fono , 
in qual fetenza non fono gli inefplica- 
biii? 

Noi abbiamo fifonomie si efemplari e 
infallibili parlatrici de’ naturali,che tren¬ 
ta e quaranta, muli trucidati , c Spar¬ 
lanti non levano un pelo alle vilibilif- 
lime verità fifonomiche* 

Finché la fifonomia è dimollrato ave¬ 
re un linguaggio, e finché è diaioftra* 
to, avere ogni palitene il fuo precifo ; 
può conixdcrarfi una feienza come tutte 
le non matematiche* Ma quando i voi» 
ti 
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ti de’ pattati eroi * de’ filofofi j c de’ 
paffionati uomini tatti inoltrano i linea¬ 
menti d’una paffione, è eh’effi n ebbe¬ 
ro il coltume per eccellenza; dà di tua 
infallibilità le prove geometriche. 

E'un piacere ai feguaci d’una feien- 
za e d’uno Itudio qualunque di cole, 
trovare negli effetti delle medelìme la 
verità che le teorie avevano riabilita. 

Nella più illultre galleria d’Europa, 
la galleria di Firenze, dove fono i ri¬ 
tratti degli uomini intigni in arti, e in 
feienze, lì può ammirare fu quelle fifo- 
nomic Tlftoria fedele delle loro paffioni. 

In Tieonefi ravvila l’edificatore della 
città d’Urania, e il rivale di Tolomeo. 
Nel Caftelvetro, nelSalmalìo Itala con¬ 
tenzione negli occhi . L’aria gioviale, 
lubrica di Cadendo annunzia l’illuftra- 
tore d’ Epicuro. In Qbbelìo fi ricono- 
Ice il nemico degli uomini , in Locke 
1‘adulta metafilica ; il furbo entufiafta in 
Cromuello. Cartello , fembra l’entufia- 
fmo perfonificato, tanto c contratto, c 
vampante. Per fino ne’ vortici, e nella 
materia fiottile . 

Sanno gli eruditi, che il Padre Gran¬ 
di fu poeta anche nelle mattematiche. 
Diffe litigando coll’impari traduttor di 
Lucrezio, che infiniti zeri potevano for- 
L 4 mar 









X i68 x 

mar qual cofa; meditando folle lezioni 
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coniche, crede di vedere nella gene!! di 
quelle curve alcuni intrccciamenti che 
parevano gigli : pensò dunque che ce ne fol¬ 
lerò de’geometrici, e innati; fi vede be¬ 
ne in quell’ampia fronte, in que’piccio¬ 
li occhj, in quella faccia tinta di fuoco 
1 autore di quelli foblimi errori. 

Si guardi ne’bulli di marmo colà di- 
fpolli per ordine cronologico, la truce 
iembianza di Caracalla, la cupa medi- 
razione di Bruto, la fempre diletta bon¬ 
tà a Antonino, e di Nerva ; nel primo 
però, mi par di vedere la bontà natu¬ 
rale , e della ragione , e nell’ ultimo la 
fola del fentimento. Non farebbe miglio¬ 
re nelfovrano la feconda, giacche ia'pri- 
ma è una debolezza in politica, ed au¬ 
menta il numero de’malvagi? 

Io non credo che li polfa trovare uno 
folo a cui la feienza lìfonomica non do- 
velfe recar vantaggi, ed elfer nota. Se 
è vero che tutti tendiamo alla felicità, 
all’ acqui Ilo dei beni, e le è vero anche 
che la focietà lì a lo fiato naturale e mi¬ 
gliore dell uomo, farà vero ancora che 
per godere quella felicità dovremo ave¬ 
re qualche commercio cogli uomini. Ora 

ò indnbifafn /'h/* nonurm vimT li’ 7 ~ 
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dal debole . E qual via più facile per 
giungere a’ fuoi intenti, che la cognizio¬ 
ne della fifonomia? faprebbe il re quale 
tra tanti fudditi foibe il leale miniftro, 
l’integerrimo difpenfatore de’fuoi bene¬ 
fizi ; l’ipocrifia, il. tradimento, la fro¬ 
de , i vizi tutti mafcherati da virtù 
tremerebbero, e non oferiano apprelfarfi 
al Trono ; tutte le cariche amminiftra- 
trici di pubblico bene verrebbero occu¬ 
pate dal vero talento e dalla giuftizia ; ma 
che parlo io d’impqffibili ? 

Profittane tu dunque, uomo ofcuro , 
che vuoi dal nulla Ialite all’ elfere del¬ 
la fortuna. Tu t’affaccerai a quegli uo¬ 
mini foli il di cui vifo t’ afficura la lo- 
brietà della refiftenza, a. quelle gftfono- 
mie annunziatrici di beneficenze , na¬ 
te per eifere la delizia degli altri, uomi¬ 
ni, per imitare li dei, e per rapprelen- 
tarli in terra. Conolcerai ih miglior mo¬ 
mento fifico per non. andare a vuoto di 
tue richiede , e quello d’allontanarteli, 
per non elfer nojofo. Un breve tempo 
ti feparerà dai gemiti della miferia, gli 
uomini che avrai legati per l’ufo della 
tua fcienza, porranno intorno a te un 
cerchio informontabile dalla tremen¬ 
da necelfità; andrà crefcendo, nè dimi¬ 
nuirà giammai la tua forte. 


Gli 
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Gli altri dovrebbero faperc la fifono 
mia per l'utile - ma il pittore deve fa- 
perla per l’arte che profefla. Quello è 
obbligato di dare a ogni figura che fà 
il ritratto paflionato fecondo il foggetto 
che rapprefenta, e la Umazione in cui 
vien fuppofio lo fpirito . Se il quadro 
fia fàvolofo , o iftoricó , dèe dare alle 
deità , e ai mortali le loro fifònomie 
proprie. Venere dee averla d’una piccan¬ 
te lalcivia, Giunóne orgogliofa, accorta 
Mercurio, furibonda Marte . In Uliffe 
dee di lancio riconofcerfi la prudenza * 
1 ira in Achille, la fermezza in Catone. 
Ei deve prenderle dagli uomini viventi ; 
ma non in tutti s’efprimono vere , e 
con dignità. La collera, il contegno, il 
dolore del contadino non è quello del 
Principe, e dell’uomo nobilmente edu¬ 
cato . Bifogna dunque faperle offervai- 
dove fono. Dubito fino che nella mo¬ 
derna Europa ne poffa trovare con gran¬ 
dezza, c pure. Perchè le paffloni fieno 
efpreffe con gagliardia ne’ volti, bifogna 
che fien libere , e con libertà fomenta¬ 
te . Noi non ne abbiamo adeffo che una 
comune : è il timore . La civil focietà- 
le à tutte diftrutte dividendole, e driz¬ 
zandole verfo infinitiffhne bagattelle. 
Quanto belle dovevano effere e rifal- 
tanti 





tanti ajl’occhio le fifonomie greche ? 
quella nazione aveva una politica più 
analoga alla natura, e lafciava crefcere 
e alimentare nell’ uomo le più belle paf- 
fioni del cuore , e dell’animo . Quelle 
dell’amicizia , dell’amore avevano pre¬ 
mi , e fpettacoli - Era ricompenfato in 
uno di quelli chi fapeva meglio e con 
più intenlltà dar dei baci . La paffion 
della gloria d’ogni natura aveva ftatue, 
e trionfi. Tali paffioni non erano infer¬ 
rate da un’ ipocondria , e indigella le¬ 
gislazione , perciò apparivano con efpref- 
fivo rigoglio. Il cuore accefo Tempre ce 
le coniava profondamente. La fifonomia 
era il primo oggetto degli ardili pit¬ 
tori , e ftatuarj . Un accademia ce gli 
inftruiva . Noi non abbiamo nulla de' 
primi ; ma i fecondi moftrano nelle ope¬ 
re loro a qual alto polTclTo n* erano 
giunti. 

Tra i nollri pittori ( poiché li ftatuarj 
non anno fatto che tefte fpalfionate ) vien 
detto che fi fia conolciuta molto. Gli apolo- 
gifti di Raffaello alferilcono eh’ egli à dato 
più di tutti efprellionc alle fue figure . 
Mengs educato dall’ Urbinate, dice che in 
lui falò à oflervato quella parte efienziale 
della pittura, ma fembra che abbia vi* 
fto colla pupilla del pregiudizio . Raf- 





faelJo, a dire il vero, à. inoltrato egre¬ 
giamente le fituazioni dell’anima nelle 
attitudini, e nel ripofo de’membri del¬ 
le fue figure. Nelle fu e loggia ve n’à 
di quelle efeguite con ral felicità , con 
mode e quiete di parti sì convenienti 
ali azione del perfonaggj 0 che altri fi- 
curamente non à pareggiato. 

Quand ei difegnò ebbe prelènte viva-- 
mente l’oggetto che volea fare, le fue 
politure , e lapofizion d’ogni parte colla, 
venta della grazia, che, in un baleno gli 
ulci per le mani . La fluidità de’Ilici 
contorni moflra che le dita non inciam¬ 
parono tirando le linee ; c il bello , il 
vivo, le rifentite palfioni non fi ritrat¬ 
tano dal Pittore, dal Poeta, e dal Par¬ 
latore fenza l’impeto della rapidità. La 
lentezza le rende ebeti . Ma Raffaello 
che le animò sì vibratamente nell’azion 
del e memora, le ignorò , 0 non feppe 
farle nella più dfenziaj parte del volto. 

Tuttavia Mengs, e i pittori che rico¬ 
piano la fua trasfigurazione, dicono non 
aver veduto mai tede sì tratteggiate di 
palfioni come quelle . Una Donna ingi¬ 
nocchiata in fianco; con un pannegiamen- 
to non vero, con un urnero in fcorcio, 
conmontuofi cerchimufculari entranti 1’ 
uno nell altro, c con un profilo efiani- 
me; . 




me ; dieci o dodici tette apofloliche , 
plebee * odiofe , e fifonomeggiate collo 
f pavento dell’uomo vulgate fono le ce¬ 
lebri efpreittoni di Raffaello. Dicono di 
più i fuoi vocali lodatori, che le meditò 
profondamente in ghetto di Roma per 
imitarle ne’difcepoli di Gesù, e che le 
cercò ne’ vili più trasfigurati : Raffaello 
dunque, non feppe ttudiare la fifonomia. 

Il pittore dee render tutto nel fuo 
bello. Se Terfite fa deforme , ei deve 
copiare la bruttezza delle fue paflìoni 
colle linee grandiofe ; perchè anche 1’ 
orrido à il fuo fublime . Lo fpavento , 
la compaffìone, il terrore dunque che à 
voluto mettere in quelle faccie, non do¬ 
veva trarli da i giudei più informi : Bi¬ 
sogna delincare 1’ ifletta schifezza non 
ributtante. Nella fcola d’Atene , nel 
Parnafo, non ci dicono nulla le fifonof 
mie'dell’anima di Platone, d’Ariflote- 
le, di quella d’Omero, nè gli attributi 
de’ numi che ci fono. Occhj, nafi, e boc¬ 
che fidamente fono nella Santa Cecilia 
di Bologna, nella Madonna della Seg¬ 
giola df Firenze, e nelle altre fue opere. 

Correggio, che ad onta di Mengs fu 
maggiore di Raffaello , perchè ebbe il 
genio che mancò all’Eroe del Saflonejj 
perchè fenza vedere che la fòla natura 
. Lon- 





Lombarda fu inventore di cofe, creato¬ 
re del mirabile fcorcio, ignoto agli an¬ 
tichi e ai moderni prima di lui ; l’ine¬ 
guale Correggio in fine non Teppe la faen¬ 
za fifonomica, ma ne fece delle angeli¬ 
che, delle ridenti, che per averle nell’ 
immaginazione certo fu in Paradifo a ve¬ 
derle. Il Tuo pennello difeorfe poi della 
bellezza infinitamente meglio di quello 
di Sanzio. 

Michelangelo, non pensò mai a fifo- 
nomie perduto affatto nelle offa , e nei 
inufcoli. I Caracci , Guercino, Dome- 
nichino, e Guido difegnarono tutti col¬ 
le mani di Rafiàello, di Correggio , e 
del Buonarroti, Tiziano fece Uliffe ne’ 
fuoi trionfi, e altri Eroi colla fifonomia 
Veneziana. Così Rubens, e Vandik mi¬ 
fero ne’ loro quadri le Fiaminghe, Jaco¬ 
po Buffano le Baffanefi, c Solimene le 
Napolitano. Se aveffero raziocinato , e 
non aveffero trafeurata la ragione delle 
cofe fatte, avriano /coperto che 1* uomo 
non può avere nella fantafia altre im¬ 
magini di quelle che ci fono entrate per 
gli occhj, e che per non cadere nella 
Similitudine di/gufiofa dovrebbe imparar¬ 
ne moltiffime, e varie dalle nazionali. 

Chi le rende tal quali fon paffute per 
la vifione, matita le mo/lruofe e le bel¬ 
le 






le indifferentemente. Bifogna faperle , 
vederne affai , e poi dalle loro parti 
fiaccarne e unirne il perfetto , come fe¬ 
ce Zeufi per la fua Giunone. 

Fa pietà a vedere nelle moderne ta¬ 
vole de’pittori tutte le teffe copiate 
dal geffò ! Si vedono l’iffefle conveflìtà , 
l’ifteffe incaffaturc d’occhi, l’iffefle ca¬ 
pigliature; il collo, il petto, e fino le 
gambe e le braccia , fe fon di ftatua • 
Ecco il perchè tante carni di creta • 
Oh quante Cleopatre , e Lucrezie fece 
così il Signor Guido! 

Chi vuol vedere efeguitc le paflioni 
nel volto con iftraordinaria bravura , 
vada a mirare a Roma il Marte, e la 
Pace di Batoni. Veda predo fautore in 
piccola tavola il Dio della guerra in 
atto di correre alle ffragi. A’ tutta ne¬ 
gli ocqhj, e nei cigli contratti marcata 
fa burbera ferocità. E’ tutto moto, e tut¬ 
to ira, e tutto fdegno , ed à tutto da 
Dio. Ma quello è poco . La Pace , la 
cara Pace, tinte le carni dal pennello di 
Batoni, sì prefenta al nume infuriato 
con quanto bello e buono vien da lei 
fola. Ci moftra un ramo d’oliva c al 
forrilo fi conofcc per dea. Che prodigio ! 
riguardate ora Marte : due paflioni fon 
mufcoleggiate in quel vifo . C’è eipreffo 
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iJ fefltimcnt° e la lete di correre alle 
ltragi : è c’è quello eccitatole da i prez¬ 
zi divini della Pace. Come? parlare di 
due affetti in un tempore in un volto? 
gran Batoni ! L’errore del tuo S. Pie- 
rro che à perduto S. Pietro, non t’av¬ 
vilita . (1 ) 

Tutte l’arti belle d’Italia di mano 
non anno altrettanto, eccettuata la ta¬ 
vola dell Armida di Campidoglio. Come 
mai s’è potuta efprimere l’irrefoluzidne 
cosi dal pennello? la penna deferivo fa¬ 
cilmente quello fornimento; ma quando 
lo la fare la tavolòzza è un miracolo . 
Kinaldo abbandona la nipote d’1 fmeno - 
ma il pianto veramente magico, pianto* 
d amore, in un volto moffb dall’arte , 
e dal vero fentimento * lo trattiene. La 
guarda. Gli occhj, la bocca, le mani, 
i piedi anno le molle della pietà, e dell’ 
affetto: i’amor della, gloria , e l’onore 
ci fono però allato . Carlo , e Ubaldo 
ancora fanno il loro dovere . Contuttoché 
lì guar- 


pL r ? d - P 1 ? fan , taftici e feraci quadri del Sig. 
Pom p e° Batom è la caduta di Simon Mago , op.era da 
Fm,JlV- m0faiC0 n£ Tem P io di Vaticane. Fu efeluià da 
di dl Sviziò che v'à nella figura 

f kk° raZ n nei T n0CCl,Ìat0 fott0 ^» 2 

■ rnSté d^Ro™" 1Ia tefta nCl Capitdl °- * 








fi guarda più la fortuna , e T Arianna 
del Reni mutole di fifonomia. 

I Pittori, e li flatuarj non le dipin¬ 
geranno, nè le fcolpiranno fcnza ener¬ 
varle nelle tcfle vive ; e in quelle d’un 
folo clima non balla. Per trovarle d’ar¬ 
dita efpreffione e incontaminate infogne¬ 
rebbe andalfero a vederle in quelle nazio¬ 
ni più vicine allo flato naturale, dove 
trionfano o per un temperamento, o per 
una confuetudine di cuflumi. Il timore 
Io troverebbero fignoreggiante nelle fac- 
cie de’Lapponi Svedeli, razza di gente, 
di cui Guflavo Adolfo non potè’ mai far¬ 
ne un foldato. La torva militare farreb- 
be trovata nell’abitatore della nuova Zelan¬ 
da ; e l’immobil fermezza nel Giapponefe. 
Nei miferi Tuikifci del arcipelago mo- 
feovitico abitanti in mezzo d’eterno ge¬ 
lo, e di tenebre , feoprirebbero la tri- 
ftezza m affi ma. La fifonomia delle aman¬ 
ti è nella donne Cinefi. Quelle anno gli 
occhj fatti appofla per sì dolce eferci- 
zio . La palpebra inferiore c focchiufa, 
e adefeante come in Venere . Raccolte 
così le migliori, più forti, e originali , 
introdurebbero nelle arti fuddette efenv 
pii d’un vero, e d’ur* bello feonofeiuto 
in Europa. Sarebbero corpeggiate tutte 
le paffionì come fono nel fonte della na- 
' M tu- 
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DELLE ORIGINE FISICA 

DELLA 

SICILIA, 

E DELL’INDOLI DE'StjOI ABÌTAtOR! 
ANTICHI È MODERNI. 

ALLA SIGNORA CONTESSA 

MAft tinelli, sanfèrmo. 

CRITTANTROPO FILOGINIO. 

On delle ridedìoni , Signora Con¬ 
tesa, ch’io mi pregio diriger¬ 



vi, a Voi, che tante ne fape- 
te fare delle ingegnofe e pro¬ 
fonde fenza edere Rata alla feda di 
Loke, e di Condillac » Penferà alcuno 
che io v’invìi delle rifìeffioni fopra og¬ 
getti affatto contrari ai diletti dell’ani¬ 
mo vodro, e che probabilmente non da¬ 
llo per entrar mai nella sfera de’vofhi 
piaceri j ma pedano quelli conofeervi 
per approvare la mia condotta» 

Io ò circuito la Sicilia nelle fu e prin¬ 
cipali parti • ò feorfo le tre celebri 
punte del fuo triangolo Pachino , Lilì- 
beo, e Peloro: mi fono internato anche 
dentro terra : Né ò vifto le primarie 
M 2 citi. 
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pktà, la popolazione, i coltùmi, la.fém 
tilità , de’ terreni : ò paragonato, tutte 
q-uefte cole a’felici tempi de'Cuoi anti¬ 
chi regi Gelone , Cerone , del primo 
Dionigi, e dell’ ultimo Gel one ; e non ò 
trovato in confronto , che del li Iterili 
monti deferti, incolti, che al più non 
prefentano. al curiofo viaggiatore , eh® 
le reliquie d’ una sfortunata grandezza e 
de’ naturali prodotti. 

E’ quella nazione- dunque , è quell’ 
ifola si famofa predo i Poeti , gl’iltori- 
ci, e i naturalifti che voglio in qualche 
maniera inoltrarvi, e che voglio che d a 
un occhiata generale e filolòfica la con¬ 
templiate , e giungiate meco , per cosi 
dire, s. vederla nafeere. 

Voi avete fèorfo col veltro diletto 
Buffon tutta la fu perfide del globo. Sie¬ 
te penetrata nelle- lue vifeere, ed ei v’ 
à inoftrato lf vicende e Y origine di 
quello pianeta, Rientrata j n voi fteffa , 
avete figridat© contro le voftre pt'ime 
ppinioni^ c ricca l’anima di vere,gran¬ 
di» e generali cognizioni, vi liete folle-, 
vat-a colla mente fopra i creduli ciechi 
che vi circondano, 

A dello non liete più come quelle te-, 
fie gelate ciré- non voglionoportare i 
pentferi fuori delle cole pre-icntì . f 
f 4 tempi. 
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tempi paflàti, le rivoluzioni della tét* 
ra e de’popoli fono fole per queiri , ri¬ 
cerche inutili -, e frivolità degne fola- 
mente de’fantaftici e vifiòharj . Ridia¬ 
moci di quefti capi di legno, che ot- 
tufi e privi d’un fervido intelletto, non 
CQnofeoho altri piaceri che gli ordinari 
de’fenfì - Noi fiamo ficuri che i piaceri 
deli’ animò fono più ebrianti ed intenfi» 
giacché trafportano con più vigore -, ed 
empiano la parte, più vitale di quello 
di contentezza- 

Perciò voi amate di far p a (Tare .gra¬ 
datamente innanzi la vo-ftra fantafia fi 
epoche felici e lagrimevolp dell’orbe 
terraqueo. Yoi di parte in parte l’an¬ 
date efaminando fermandovi nelle prin¬ 
cipali, e vi ichierate con ordine le fu e 
metamorfbfi . Yoi vedete là prima un 
fuolo fiorito ricco d’ imperj ; e di regni 
divenire un abiflo d’acque interminabi¬ 
li; qua Tacque fmarirfi, (i) e forgere-, 
ov* era un Oceano » il più poilente pepo* 
lo della terra . Tutto ciò sì fa prefente 
a’ vofiri occhi , e- lenza andar foggetta 
agli 

( i ) Noi però per ifmarrintetit'a di Seque-, intèndere¬ 
mo un»'diminuzióne iocilc di quelle . Noi non'credere¬ 
mo cerne il : Signor Gonre Barbièri Vicentino , che P. 
acque Scemino fui globo come i fluidi in un vecchio . 

•M 3 Nei 
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agli orribili urti di quelle variazióni, c al¬ 
la "Vecchiezza de’ tempi, vi rapprefentsftc 
li fpettacoli più maefìoù della Natura. 

Intanto voi non troverete in quelle 
riflelTioni tutte le forme e convuilioni 
dal globo {offerte , nè la fua antichità , 
Di quell’ultima , un uomo che feri- 
ve va dettato dalia divinità , ci afficu- 
ra liòft afeendere al di là di feimila an« 
ni; e tal uomo , clanico lopra le ilio¬ 
rie tutte, elige la nollra fede fopra gli 
Erodati, e i biodori. Frattanto voi do¬ 
vrete offervare la genelì d’una particel¬ 
la del nollro mondo nella lloria della 
Natura , giacche la prima non potreb¬ 
be illuminarci fulle noftre ricerche. Da 
quella anderete a rintracciare ciò che; 
ielle primitivamente la Sicilia: le fem- 
pre f a Hata ifola hn da’ natali del 
nollro mondo; fe folfe prima di ciò la 
parte d’un 'gran continente, e infuccef- 
fo d’etadi iiola o perniala : confiderando 
però fempre noi le fxlìche verità della 
Storia Naturale come inferiori ne 1 gradi 
di Scurezza alla prima s infallibilmente 
certa c divina, ( i ) 

Sen- 

Noi veggianio ia iua bugia in cento parti delia iioKra 
terra, ove le acque ailagaao tanto terreno, quanto ng, 
inno lafrjtto alroVe. , , . .. 

( i ) Noi ci guarderemo per canciliare l’lftoria Naturale 
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Sentirò tutto il piacere dell’ ambizio¬ 
ne contenta, fe avrò per un folo mo¬ 
mento potuto impegnare il voftro fpiri- 
to intorno le mie immaginazioni ; ma 
quanto meglio piuttofto non farebbe per 
me d’intereflàre il core e le Veneri della 
più bella delle Donne? 



Sur de» alles de’feu, loin du monde e'Iance'e 
Mon attive penlee 

Piane fur le débris cntafsés par le Tcmps. 


M. Thfmttf. 

Iun iftorico a mia noti¬ 
zia ci parla della Sicilia 
che come ifola s e ofcu- 
ramente come penifola . 
Tutti lì fon contentati 
di riferirci full’ autorità 
di qualche verfo di Vir¬ 
gilio, e d’altri Poeti ch’ella era attac¬ 
cata all’Italia ; niuno à cercato s’ella 
realmente ci folle Hata unita , e fé il 
mare favelle fempre bagnata . I poeti 
anno 

colla Mofaica d’interpretare i! Pentateuco come à fat¬ 
to il Signor Buffon nell’ Epoche della natura - 

? ws M 4 
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anno per incidenza parlato di queffa 
congiunzione fulla volgare autorità : gF 
ifforici fenz’altro badare, anno fatto 1' 
ilìeffò. Niuno però à mai detto ch'ella 
folle un pezzo di quella terra che lega¬ 
va f Alia, FAffrica, l’Europa, e forfè 
l’America. Ciò che può farci credere 
che ella primieramente non foffe ifola , 
nè penifoia, è Platone. Quelli, più det¬ 
tagliatamente di Strabone, nel fuo Ti¬ 
meo , ci dice , che Solone effóndo in 
Egitto udì da un Sacerdote di. 5 V.r,che 
gii Attenieff 9000. anni prima erano fla¬ 
ti poffèntiflìmi, e avevano fatto lunga 
guerra con certa gente d’un ifola detta 
Attlaiftide , polla nell’ Oceano , allora 
celebre per i fuoi Regi, e pel valore e 
magnificenza de’ fuoi popoli. Che quell’ 
ifola fu fommerfa in un giorno e uria 
notte per un tremuoto generale e fiero 
difordine negli elementi; e che il mare 
apertoli una llrada attravcrfo il monte 
che allora chiudeva lo fretto di Gibil- 
tera inondò tutta quella porzione d’Eu¬ 
ropa , d’Alia, e d’ Affrica , che adeffb 
forma il catino del mediterraneo . La 
Grecia tutta, fecondo il Saìfiàno-, fu al¬ 
lora efpofa a un’alluvione e rovinata¬ 
le, che difruffe ogni forta di viventi , 
nè fin dopo molte etadi potè ripopolarli 
il 
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il loro terreno , e eh’ e(li erano molto 
poAeriori riguardo all’antichità degli 
Egizi- Ciò potrebbe fembrare una favo¬ 
la e un invenzione geroglifica di quella 
faAofa nazione vana d’antichità , fe Y 
Ifloria di qualche uomo, e quella del¬ 
la natura non ci confermarle tal verità . 

Il mediterraneo, come ognun sà*non 
à il moto d'oriente in occidente, come 
l’Oceano, ma d’occidente in oriente : 
lochc prova non efler egli flato riunito 
al primo. Se lo folle flato, avrebbe do¬ 
vuto tenere feco un unifbno moto . Le 
colte di Ceuta e di Gibilterra , moflrano 
ancora i fegni di quella orribil frattu¬ 
ra. L’una e l’altra Colla fon compolle 
di tali materie che polìtivamente mo¬ 
flrano l’antica lor connellione. Le terre 
che compongono li tirati del terreno di 
Ceuta, fono analoghe a quelle che com¬ 
pongono li Arati del terreno di Gibilter¬ 
ra. In ambi i luoghi fono_ orrizzontal- 
mente difpofli, e vanno a ferirli fra lo¬ 
ro per una linea retta. Quali fegni mag¬ 
giori d’un antico combaciamento? que¬ 
lle fono le marche, c altre limili, col¬ 
le quali la naturale lAoria fegna le fue 
gefta, le lue peripezie, e i fuoi fa Ai . 
PoAo ciò, un tremuoto, un vulcano, o 
l’impeto rigogliofo dell’ Oceano dovè fa¬ 
re 
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re cjiiefhi divijfìone . Naturalmente do¬ 
verono allora l’acque verfar/i in quel 
concavo fpazio di terra coperto ora dal 
mediterraneo, poiché il-fuo livello è piu 
KnffX A^ii-rw— ( x ) piatone 

aro il nitema di Buffon , le acque anno da 
tempo coperto tutto il continente che ora è 
- Effe »el collante lor giro torneranno a inon¬ 
darlo, (coprendo di mano in mano tante terre quante ne- 
occupsranno. Dunque, fon predo poco le parole del me- 
delimo Buffon nell’ epoca della natura ; dunque quel 
punto dell’orbe che ora diciamo Sicilia farà Hata un tem¬ 
po (oggetto con tutta l’Europa a una (òmmerfione. Dun- 
que il mediterraneo vi farà (lato prima che l’oceano 
rompefle Abila e Calpe. Lafdando poi il mare l’Europa, 
li cratere del mediterraneo non avrà perduta tutta 1* 
acqua, e farà relìato come un picciolo lago ; come due 
piccioli laghi faranno rettati i crateri dei mar nero e del 
cafpio. Il mar nero rompendo i’Ifìmo losforico avrà di¬ 
latato nuovamente il rimpicciolito mediterraneo , forfè 
accrefeiuto anche prima o poi dall’oceano permeante da 
Gibilterra. Sin qui il naturalifta fuddeto . Tuctociò è 
poflibile; ma perchè il màr mediterraneo, il nero e il 
calpio non ponno tutti eficrfl formati a un tempo per le 
nuove acque ingorganti dallo dretto di Gibilterra? per¬ 
che non può il mire generale nella prima dazione full* 
faccia d’Europa aver Jafciato quel punto di terra, ora 
ectta Sicilia, piana come Tara data, e quegli altri pun¬ 
ti ora detti mediterraneo, cafpio, e nero afciutti come 
P r . 1 . ir,a sr' C r?r rc ™ P onno gl’ ifteffì, e la montuofà Si- 
ciija cliefiì formati tutti per Tinvafione del mare citata 
da Piatone? perchè quello creatore di mari non può ef- 
icrfi mostrato oltre T Alia minore, il caucafo , il decli¬ 
ve littoralc dell’Affrica ? nerchè nni non nnò 1’ 
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}o itterico, che con certa efattezZa ei 
annunzia quella inondazione , e noi 
ci prettiamo qualche credenza , per¬ 
chè 1 ’ Iftoria Naturale fìnifce di ftabi- 
lire tal avvenimento. 

La Sicilia non divenne dunque ifola 
che in quel tempo ? che l’oceano in- 
vafe le gadi, e allora s’ella era abita¬ 
ta 5 dove perdere i fuoi abitanti, perchè 
l’acque probabilmente nell impeto primo 
tutta la ricoprirono , e i vorticoh ele¬ 
menti fletti piombando loro precipitofa- 
mente addotto gli avrà eflinti. Noi non 
indagheremo fe in quel tempo veriflmil- 
mente lì perle la f&mofk ifola attlanti- 
de, al dir di Platone-maggiore dell’Alia 
e dell’Europa intteme, e le come alcu- 


nero trovandoti contefia la ritirata per i due fopraftan- 
ti argini dell’ Eufino; e del continente de]la Mingrel;a a 
Georgia ec. faranno rettati come in .due nicchie terman- 
do due paludi. Il mar nero.può poi verifimilmente et- 
ferfi riunito al mediterraneo, perchè il livello del primo 
è maggiore, e perchè i fiumi e l’arene fluenti .in quel¬ 
loavranno accrefciuto il volume delle lue acque e alza¬ 
to l’alveo ©ve giacevano. 

Qual difficoltà vi può effer dunque a credere cke t 
mediterraneo fiafi formato folo allorché l'oceano ruppe 
Abila eCalpe, tanto più che cerne diremo in apqrelic. 
non fembrano i monti Siciliani prodotti ne per I antica 
combuflione del globo, nè per i redimenti e le correnti 
rnarine quando coprirono la prima , o qua:, altra vo.t» 
fi vuole l’Europa ì-.-. 
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m an creduto ( i ) fodero, quella f 
Islanda, le Canarie, e l’America perdute 
di villa in quel traboccamento d’acqu© 
nelle wottre regioni e per la difirùzione 
di tanti popoli dimenticata anche la 
memoria e la traccia di quella Naviga¬ 
zione» * 

Comunque ila, verificato il primo fat* 
f arcbbe ancbe cur iofo da faperfi, fé 
la Sicilia era allora montuofa o piana , 
c le i Cuoi monti come molti dell’ Italia 
fi formarono per le correnti del nuovo 
mare , allora non anche bene equili¬ 
brato- ovvero fé molti o tutti quelli 
monti fi formarono nel primo affinilo 
dell acque irruenti, che Avellendo altri 
monti e terreni, e innanzi fpingendoli , 
per opposizione d’altri, e per il natura¬ 
le arredo dell’ acque giunte alla meta 
del loro corfo, ivi abbandonavano quel¬ 
le mafie di terra , c ne comparvero ; 
monti Siculi. 

Se folle ciò fuccefiò come se detto , 
dovrebbero quelli monti come di mol¬ 
te altre ifole del mediterraneo, e altri 
nel!’interno d'Italia offrirci fegni fenfi- 
ili di tal formazione. Principalmente i 
cor- 

( * ) Baììiy Stori* aftroiomica, 
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corpi marini che fono in quelli, non do¬ 
vrebbero elfer ‘difpofti a letti orizzon¬ 
tai mente levigati ,* e inclinati; come fra 
i corpi gravi e leggeri , e nella total 
eompoiizion montuofa , tutto dovrebbe 
elfer promifcuo, confufo, e difordinato, 
appunto come il meccanifmo del loro 
primo componimento a dovuto en’gc- 
re. Quelle montagne non dovrebbero poi 
avere quel regolare concatenamento , e 
quégli angoli fallenti e rientranti, che 
ì naturalidi offervano per tutte le mon¬ 
tagne primarie formate dalle correnti 
del mare, pèrche quelle ultime prodot¬ 
te da un accidente fpogliato di conti¬ 
nue uniformità. Ma le montagne di Si¬ 
cilia ci prefentano tutti quelli legni, 
perchè piene le loro vifcere e le fora¬ 
mi tà dì prodotti marini in confufo , e 
perchè la loro catena è fenza quella cor- 
rifpondenza d'angoli e di rigiri regolari 
che veggiamo nelle Alpi, ne’Pirmei, e 
nelle Cordellieré. 

Se le medelìme poi fodero Hate for¬ 
mate, e tutta la Sicilia per l’efplafio- 
ne d’un Yulcanofubacqueo, oltre che 1’ 
impróvvifa produzione d’ilbla sì gran¬ 
de incontra delle grandi difficolta nell’ 
ufitat# operare della natura ; f elfer el¬ 
la fiata certamente unità al continerité 
d’Ita- 







si Italia n’e la più lìcura riprova, allor¬ 
ché noti fi voleffe dire che quell’ultima 
pure così fu prodotta. 

Non fi dubita perciò che non fi pol¬ 
lino formare delle ifole da Vulcani Su- 
baquei, e dei monti, come quelle 13.di 
Plinio, e altre che nell’Arcipelago, e 
nel mare indico continuamente apparì- 
icono; come de’fecondi moltiffimi forfè- 
ro per tali effetti nello flato Senefe in 
Tolcana, nella Rocnagna, enei regno di 
Napoli. 

Se il mare però ha formato così le 
prominenze del terreno Siciliano , non 
ne viene la confeguenza , che tutti i 
monti della Spagna, della Francia, dell’ 
Italia, e quelli delle colle di Affrica , 
e di Paleffina abbiano avuto uguale 
origine . L acque che allora coprirono 
Io Ipazio che univa l’Europa , l’Affri¬ 
ca, e I Alia, dovettero effonderli, e oc¬ 
cupare molto piu terreno che ora non 
h vede . I fuoi confini in quel tempo 
dovettero effere tutte quelle catene di 
monti, che s’effendono quali come ar¬ 
gine da Marocco fino in Egitto; ei Pi¬ 
renei, gli Apennini , e le Alpi lo farai}, 
no fiate in Europa. Tutte quelle mino¬ 
ri montagne che li trovano fra le prime 
e il nuovo mare lì faranno formate ^per 
le 
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le depofìffoni e i redimenti ripetuti dei 
mediteraneo. In quelle i loro letti fa¬ 
ranno ordinati , e lì fuccederanno per 
ogni llrato i corpi men gravi ; mentre 
quelle in cui non s’olfervi tal regola fa¬ 
ranno l’effetto d’un vulcano, d’un tre- 
muoto, o dell’ammaffamento improvvifo 
dell’acque nel noto fconvolgrmento , co¬ 
me s'è detto di quelle della Sicilia. 

Forfè avremo l’obbietto, che dietro 
quelle montagne sì Umanamente ammaf- 
fate, fe ne trovino delle altre che fem- 
brino, e lieno formate da i fedimenti 
già detti; non parendo poffibile come il 
mare che nel primo impeto cacciò in¬ 
nanzi delle moli informi di materia for¬ 
mandone i primi monti inorganici, mon¬ 
ti che principiarono ove quello terminò 
il corfo, abbiano poi potuto formarli gli 
altri che fuccedono a quelli, non cflen- 
dovi giunto il mare, o lambente foltanto. 

Ma fc conlidereremo che Y acquò , non 
tolto che fecero il mediterraneo s acquie¬ 
tarono, e ora illantaneamente inondaro¬ 
no molto continente, e ora improvifa- 
mente il lafciarono , come i diluvj di 
Deucalione, d’Ogige, c Xixutri in Gre¬ 
cia dimollrano ; troveremo la vera cau- 
fa dell’ irregolare lìtuazione di quelli 
monti, quando anche non li voglia pen- 
fare, 
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lare, come s’è detto, a quelli che àn 
potuto fortire momentaneamente dal 
fuolo per vulcani, e tremuoti. 

Che le nuove acque non giunfero che 
fino alle falde dell Alpi, degli Apenni- 
ni> de’Pirinei, e de’monti, citati dell’ 
Affrica , Io conferma 1* efperienza e 1’ 
offervazione di molti naturatili, die non 
àn trovato filila fuperficie loro corpi ma¬ 
rini , come fi trovano full’ altre inferio¬ 
ri che s’effendono fino al mare. Il cele¬ 
bre Vallifnicri non ne potè trovare per 
quanto ricercarle fugli Apennini che di¬ 
vidono la Tofcana dalia Lombardia , 
mentre ne vide moltiffime nelle colline 
diPifa, Livorno, e Modena. Non fi dice 
per altro che le Alpi, i Pirenei, e gli 
Apennini non abbiano de’croftacei in¬ 
ternamente j ma in quelle montagne an¬ 
tidiluviane , formate fecondo il Signor 
Buffon dal moto periodico del mare, e 
dalla prima vetrificazione, bifognerà cer¬ 
carli nelle prime con lunghi fcavi, ef¬ 
fondo dalle replicate piogge nel lunghif- 
fimo tempo da che fon formate flati 
tolti alla lor fuperficie , e portati al 
piano. 

Cosi è flato neceffario fare fulle Cor- 
delliere, ove prima col nuovo occhio 
non aveva potuto la Condamine vedere 

una 






una 'foia conchiglia. ( i ) I monti del¬ 
la- Sicilia £c anno in parte qualche re¬ 
golare ftrato di quelle, iì deve confide- 
rare come atìeidefltkle , o deporto da 
qualche locale alluvione che ne’primi 
oiorni di loro origine avrà foverchiato la 
loro cima: la generaiconfufione ci attie¬ 
ne per altro alla prima ipotefi. 

Seguendo il noftro pélifiero circa la 
formazione della Sicilia , troviamo da 
corroborare la noftra opinione riguardo 
al fito ch’ ella occupa nel mediterraneo, 
c riguardo alla figura che à quello dal¬ 
lo diretto fino alla fronte d’Italia. 

Le acque eh’ entrano dal canale di 
Ceuta, e di^Gibilterra-, tendono a pre- 
dipitarfi come in un gran declive tra le 
corte d’ Europa , d* Afta , e d • Affrica . Su¬ 
bito che l’Oceano urtò le gadi, le mafie 
di terra, e le materie tutte in folla ag¬ 
gregate furono fpinte in quella parte 
ov’ era il maggior pendio . La Sardegna , 


( i ) Quantunque l'Ulloa abbia trovate 
montagne petrificazioni, marine, 1 Kulman di quefte ne 
America Settentrionale, e altri in altre d Europa 
Alia, pure ciò non è flato per tutto, ma in certi luo¬ 
ghi e sfenditure profonde, e deve pervaneaccidenti r- 
no per dir così, flati rafi , e kommoffi gli interni di queih 
monti ; in niutio di loro fi vedono pero a quella lac - 
fuperneie e fi fpeffi come nelle altre. ^ 
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e la Corfica, fe li devono a un tal prin¬ 
cipio, li trovarono cacciate più all’Oc¬ 
cidente ; e alla Sicilia toccò in forte di 
principiare le fue eminenze all’apice d' 
Italia, che in certa maniera le diede 
arredo. Le parti del nuovo terreno di 
maggior pefo, giuda le leggi idrolìtiche , 
furono le prime ad arredarli, c le più 
lontane ; e l’Etna maffimo monte dell’ 
Ifola , li trova appunto in quel mezzo 
dove le forze convergenti delle acque e 
il loro filone doveano collocare e fpigne- 
re un grave. 

In tal guifa fi rende facile a Spiega¬ 
re come potè poi divenire vulcano; per¬ 
chè in quella convulfione fiaccando il 
mare dai fondi fuoi , e per via, dalle 
terre ogni forta di metalli, bitumi, e 
jmmenfe malfe di vegetabili, e di corpi 
animali agglomerandoli infieme , dovè 
per accidente trovarfene zeppo e com- 
pofio l’Etna, che poi non principiò ad 
ardere fennon quando acquifiò un tal 
grado d’eftèrvefeenza per fare efplo- 
fione. 

Ed ecco perchè i vulcani fono per lo 
più prelfo il mare, ed in luoghi fàcili 
a elfer formati dalla confu/ione, come 
fon le picciole Ifole di Vulcano, Lipa¬ 
ri, Stromboli, ed ìfchia , e molte al¬ 
tre , 
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tre , Ove i metalli , le pinti, i bituim , 
e tutte le materie dogidiche àn dovuto 
fenza proporzione radunarli in un luogo 
iblo, per efler poi atte agl’incendi de- 
vadatori . Tutti i monti formati da i 
fedimenti del mare, ficcpme i principj 
.metallici, e combudibili fi fono didribui- 
ti con giuda mifura per i loro varj dra- 
ti, non fi fono trovati mai a una tal vi¬ 
cinanza per caufare niuna mina, e per¬ 
ciò fono dati fpogliati fempre delle vul¬ 
caniche proprietà. ( 

I vulcani delle Cordelliere benché in 
mezzo a’ monti formati dalla prima àc- 
cenfione, e dalle correnti del mare, e 
benché quedi ultimi compodi di regolari 
drati non eccettuano le nodre regole. ^ 

II primiero ammalfo combudibile a 
potuto beniflimo formarfi nelfoccaiione 
di qualche locale caos della natura, per¬ 
chè come fi è od'ervato , fe i monti 
vulcanici iì fodero alzati con replica¬ 
ti fedimenti, le divife materie accendi¬ 
bili non farebbero date atte a niuna pe¬ 
renne forgente di iuoco, e a facile com- 
budione . Bifogna dire perciò che tali 
vulcani, e tutti gli altri della terra, co¬ 
me l’Ecla d’Islanda, e il Vefluvip di 
Napoli principalmente riconoieono tal 
principio. Quelle picciolc folfettare che 

N 2 «’of- 
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$* 0 éivano nell’Italia come a Radicofa- 
ni , a Pietramala in Tofcana , e altre 
dell’ antiche non più eùftenti , fra le 
quali quella di Fondi predo Yelletri do¬ 
vranno pur effe una ùmile cùflenza. 

Se ora può fembrar vero ciò che s’è 
detto della Sicilia, e di altre parti mon- 
tuofe della terra, rifpetto alia giovinez¬ 
za delle prime, abbiamo altre riprove 
noumeno ' valide per conofcer quanto 
enunziamo in quello proposto. Tutte le 
pietre che lì ricavano dalle miniere di 
quello regno, lìeno i graniti , le aga¬ 
te , ( i ) e altre ùmili, fono d’ una mi¬ 
nor 

ctKÌ$l*s C'KÉ-.J-, rfvifc J 

( i ) Potrebbe parere a taluno che avendo i monti 
Siciliani delle bali di rocca, e delle cave di graniti , « 
di metalli, follerò quelle il prodo:to dell'antica vetrifi¬ 
cazione de! globo. L’iiìnmginofo Buffon > come ognun 
fa, dopo avere ftabilko che le antiche , erte e folide 
montagne aventi la radice di viva; rocca congiunta al 
nocciolo dèlia terra, e le miniere e cave de’graniti,de 
metalli, e i fedi d’argille, tatti,, fecondo lai, legni d' 
un primo vetrificamento, e fegnj della loro venerabilità 
felle altre formate dalle correnti; potrebbe parere', dico, 
dopa quella teoria-, che efsendovi frale montagne Siculo 
di quelle con rocche, graniti, argille, metalli , e altre 
vi t refe! bili materie, tri e non più quelle fodero formate, 
feconde là noftra villa, per un confo!® ammafTamento , 
ma per quel generale motivo pel quale il globo bollente 
alzò e laici®, efcrelcenze, e vani, che raffreddando di¬ 
vennero primitivi Hufifeni monti , efvalli. Ma oltuechè, 
effendo così, non devriano tali monti avere ne’diametri 
loro petrificazioni marine, e irregolarità , fe efamincremo- 
le pròdtrifì&ni mineralogiche della Sicilia, come- i. Berilli, 

O COr 





jaof confidenza di quelle che s’eftraggcv 
no da’ monti più antichi e primari. Le 
felci di cui fer-vonfi i Siciliani per le 
fab- 

© carne dicono Diamanti Siciliani , di Cui è ricco il feu¬ 
do di Giuliana, altre pietre di mino.r pregio, i fuoigra¬ 
niti, ie fue rocche, lefue àgate * unitamente al ftìo ter- 
tO, al fuó rame, oro ed argento, troveremo tutti quefti 
di minor tenacità , lucentezza , e perfezione^, che non 
ibno le analoge produzioni tolte dalle montagne certa¬ 
mente della più àntichiflìma data .1 Tuoi graniti , per 
èfempio, eddono in durezza a quelli d’Egitto y. come 1 
fuoi falli Diamanti non fono nemmeno lo sbozzo di 
quelli tratti da monti del Vifapour, e delBrafsIe. Ifuoi 
metalli fon fempre congiunti a una terra talmente adefa 
a loro j che difficilmente vi fi può feparare. Sembra fino 
che fièno incompofti in ioro fteffi; cioè, che i due prin¬ 
cipi che li compongono., il flpglfto, e la terra elemen¬ 
tare, non fienfi compiutamente uniti. lavano fi vorrebbe 
da quefti la malleabilità, e la duttilità dell’oro del Peni, 
e della Guinea 5 e: del ferro, e del rame di' Svèzia. Co¬ 
me dunque tutti quefti follili e minerali Siculi fon di 
tanto inferiori a'nominati? non può dirli èhe i vai';!prin¬ 
cipi fon le eaufe-di quella difparità, perchè.fe i Sicilia¬ 
ni monti fodero l’opera della prima vetrificazione , ì 
principi integranti fariahò omogenei come in tutti i monti 
primari della terra , e le produzioni , di pòco ò nul a 
diverlìficherebbero ; mentre leftèndo dimoftrató per la 
chimica, che tuttociò che forma il material globo è ve¬ 
trificabile , e che le terre .più refrattarie,^ vetrificano 
anch’efté, tutto effendo per la fokre fufione divenuto 
vetro, le produzioni de’monti dovrebbero dunque rico- 
nofecré elementi analoghi. , e perciò avere attributi egua¬ 
li. Ma come fi replica, i prodotti mineralogici di Sici- 
lia, fono inferióri a quelli delle poli ti ve _ vetufte monta¬ 
gne ; i graniti però, le rocche * le agate 1’ argille £ di 
fimil® fpecie, non effendo che minuzzoli piu mene 
groffi di vetro, e più o menò in concreto, additanti 1 
anterior vetrificamento 3 dòvranii quelle a una vetrin- 

cagione vulctnica^ th- eflèndo pofteriofe ^e men perfet* 
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fabbriche tutte, fon d’una concrezione 
friabile , è cedono molto in tenacità all’ 
altre che fomminiftrano i monti più in¬ 
terni d’Italia. Quelle, a cagiond’efem- 
pio, tolte dalla Gonfolina in Tofcanafon 
di maggiore infrangibilità , dovuta non 
tanto ai principi componenti , quanto 
alla fupenore antichità fui le Siciliane . 

E flc-ì 

ta della generale e più antica della terra , le rende di 
minor pregio di quelle eftratte da’veri antiquati monti; 
e la Siciliafennon tutta gran parte moftra d’eflere (tata 
vulcano. Non fi potrebbe poi comprendere , come dice 
il Signor Buffon, che i metalli fi Mero compofti in que- 
fte mafie di vetro per una Torta di fublimazione.il chia- 
riflìmo Maquer fembra aver meffo fuori di dubbie , che 
i metalli fieno l’unione dc’primi rudimenti della terra 
elementare, e del flogifto. Finché la terra folle reftata 
«ero fotta l’afpetto di vetro, e non fi fofìe ridotta all’ 
effere primigenio, non fo come la metallica metamorto- 
fi fi faria efeguita . Nè fo pure qual attrito avrebbe 
fpolverizzato il vetro e ridottolo a terra fen noni’acqua. 
Ouefta, verifi mi! mente, cadendo nella terra già intepidita 
dall’alto ov'erafi ('allevata a guifa di vapore, fari pene¬ 
trata nelle fue fefiure, e avrà ridotto ne’minutiffuni ato¬ 
mi primitivi molta fuperficie dell’orbe vetrificato. Ilflo- 
gìtlo natante c preferite in gran quantità ne’Tuoi pene¬ 
trali e meandri, fi farà unito alle parti terree tenute fe- 
gi “gate dall’acqua. Con quello metodo avrà i’alchirmca 
natura zeppo il ventre d’argento e d’orp ai ricchiflmu 
monti del Potosì, e del Giappone , c quella ione e la 
via, che con fifica probabilità, dovrian® gli Ermetici ri¬ 
cercare il preziofo metallo. k 

In Sicilia dopo la vulcanica vetrificazione, cosi iaran- 
m nate le fue miniere; fe pure quelle no» fono poche 
reliquie- di Urie e filoni (riappare dal naicente mediter¬ 
raneo in qualche monte,-della Spagna , e d’altrove e 
cesi mendMmènte in congerie adunata nella Trniacria v 








E ficcome la viva rocca, e le felci del¬ 
le montagne di prima origine, lòn più 
dure e robufte delle Tofcane appunto 
conforme alla maggior loro età ; così 
quelle ultime vincono in durezza quel¬ 
le della Sicilia. In quella anche le pie¬ 
tre calcarie , li fpati, gli alabaftri , 
e le altre pietre molli , che devo¬ 
no T origine alle fpoglie de’ crollacei , 
e de’ vegetabili, fono men’ ottime di quel¬ 
le fcavate ne’monti formati dalle cor¬ 
renti; ( i ) perchè in quelli ultimi i 
corpi marini difpolli per ordine e per 
famiglie , anno alzato alcuni valliffimi 
cimiteri ne’regni acquei , forbenti poi 
de’ variatilTimi e folidi marmi ; mentre 
nelle 


( i ) I macigni , le felci, i graniti, le agate, le cri- 
flallizzazioni tutte, e i metalli, ponno formarli , anche 
lenza una fittone, per la via umida. La terra elemen¬ 
tare ( o fe fon diverfe ) le terre elementari , dilumte 
dall'acqua fino all’ultima monade, e combinate col 
fioatto ponno formare i metalli. Combinate con acqua e 
florido tutte le crttallizzazioBÌ più o meno elettriche , 
diafane , e dure. Se il globo, in vece di {offrire I* leio- 
glimento nelle fue parti integranti dal fuoco, 1 avelie 
fofferto da un meftruo come l’acqua, le concrezioni 
tutte, e i metalli fi farebbero, formati per fedimenti, e 
filtrazioni dentro un lunghiffimo, tempo, e eoa metodo 
regolare . Le produzioni delia Sicilia non moftranopero , 
eflendo imperfette, quella manoperazione metodica, ne 
la perfezione della regola. Vitti rando piu perfezione le 
Tofcane , diranno però l’effetto delle correnti nella-pri¬ 
maria, o qual fiafi altra periodica inòndazion del globo . 
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nelle montagne Sicane i corpi marini 
ri unitili dal mero e confulo accidente 5 
fi fon frappone fra elfi terre eterogenee 
alle calcarie , onde e per la brevità dell’ 
epoca loro, e per quelle , non anno potuto 
conleguire 1’eccellente fermezza de’pri¬ 
mi . Ognuno poi converrà anche per al¬ 
tre ragioni edere l’Etruria montuofa più 
antica d’origine della Sicilia, mentre la 
prima era civilizzata quando tutto il 
rimanente d’Europa giaceva nella bar» 
barie, e a lei ricorrevano i Romani pa¬ 
leggi civili e facre . ( i ) I fuoi monti 
dunque dovettero elìdere molto tempo 
innanzi al mediterraneo, nè formarlìper 
fue 

( i ) E’ probabile che i Romani riceveffero tutte le 
loro leggi civili e facre dagli Etrufci , come pure il 
gufto per le bell’arti . Quelle certamente fiorirono iti 
Etruria molto prima cbe Licurgo, e SoJone fpargeflèro 
ordini di fapienza tra’ Greci ; e che i Fidia, e i Mironi 
avefiero portata al fommo atteggiamento, e contorno h 
llatuaria. Quando i Quirini moftrarono di fpedir genti 
per adunar leggi in ^recia, avranno ciò fiato per fer¬ 
ire alle idee del popolo, che ammira tuttociò che vieti 
da lontano. Effi faranno flati a compilarle celatamente 
in Etruria, effondo più facile, che volefl'ero così qus' 
faggifiìmi Padri pregiando. il buono, ovunque fofiè, e non 
in ragion di diftanza. L’invidia poi di que’fuperbi core- 
quiflatori avrà anicliiliti tutti i monumenti dello fptri¬ 
to, e della mano, che potrebberojfovranamejjte ditno- 
flrare quelle verità. I pochi baffi rilievi che veggonfi nel¬ 
la Galleria di Firenze, moftrano bene qual altra perfe¬ 
zione doveff; incidere Io fcalpello- 
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fue depofizioni, e violenti ammaramen¬ 
ti ; poiché fe folle nel primo modo , le 
pietre loro avrebbero la minima tena¬ 
cità delle Sicule : e fe nel fecondo, non 
farebbero, come fono, di regolari fira- 
ti compofte. 

Da tuttociò che s’è detto ponno edur- 
fi quelle confeguenze. 

Che i monti Siciliani non il fon po¬ 
tuti produrre per la prima combuftione 
del globo, perchè la figura loro, le mal- 
fe vitree petrofe di quelli, e i loro me¬ 
talli, fono inferiori di molto a quelli che 
danno i monti più annoi! . Non efiendo 
dunque quelle produzioni della perfetta 
natura di quelle, e dovendo elferlo fe 
folfero fiate formate per una contempo¬ 
ranea generai Vetrificazione, bifogna di¬ 
re però che tutti i follili e minerali del¬ 
la Sicilia co’loro monti fi debbano ad 
altra origine che a quella. 

Non ponno nemmeno detti monti 
eflere fiati formati dalle correnti , per¬ 
chè quei Namuri i più alti del fuocom 
finente, e tutti gli altri , fono in un 
inordinata Umazione, lenzacorrifponden- 
za d’angoli rientranti e fallenti, e pro- 
mifcuamente ammucchiate le loro com¬ 
ponenti materie, 

Per l’ultime ragioni non dobbiamo 


nem- 
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nemmeno riconofcerle fatte dalle correnti, 
e da’periodici redimenti del mare. 

Non può pure la Sicilia crederli pro¬ 
dotta da un tremuoto, o per un efplo- 
fione vulcanica, fenza dare in una ftra- 
na ipoteli, non autorizzata da niuna tra¬ 
dizione, e altra verilimiglianza come la 
noftra , troppo incredibile poi per là 
mole che da quelle due caufe dovea fór- 
gere, e nuova, inufitata, nè conofciuta 
giammai nell’Iftoria naturale . 

Ma le montagne riconofcendo tutte 
la loro formazione da quefte ' quattro 
caule, e dall’ altra ftabilita da noi ; delle 
prime, niuna fpiegando ragionevolmen¬ 
te , nè filicamente I’ origine montuofa 
delia Sicilia , convien penfare che la 
quinta caufa iia da mano che le compo- 
fie, e che però quello feguifte nel modo 
e nel tempo che fopra abbiamo accen¬ 
nato . 

Pare- ornai che abbiamo penetrato col 
guardo per un poco nelle tenebre a un 
tempo dove l’occhio del mero lftorico 
non ardifee drizzali. Scenderemo adelfo 
in un Epoca meno caliginofa , e quella 
farà la divilione della Sicilia; dall’ iltmo 
d’Italia. Già conglobata dal mare l’in¬ 
forme mole di terra che li dilfe fulla 
punta d’ Italia, dovè popolarli allorché 
equil- 
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equilibrate le acque , i popoli pm vi¬ 
cini d'Italia la conobbero, e ci fi tra- 
duflero . Poco importa fapere quando 
ella fu divifa e fe ciò feguifle prima o 
dopo che fi popolaffe. Ch" ella il fepa- 
raile è fuori di dùbbio , e l'incredulità 
di pochi frivoli uomini non cangia le ri- 
orove più certe di quello fitto .Gl’ Ifio¬ 
rici che ce ne dicono qualche cofa , s’ 
attengono a idioti racconti, e per lo più 
fpargono una mi dica nebbia lui fatto . 
Dionigi Africana afferma che Nettunno 
fece quella rottura a colpi del fuo tri¬ 
dente j ma tutti i galantuomini fanno, 
che quello è flato il collume degli an¬ 
tichi Scrittori, di nafcondere le verità 
tìfiche e morali fotto veli favolo!]. La- 
fciando da parte 1’autorità diStrabone, 
e il ripetutiflìmo ver M> di Virgilio , è 
naturale di credere , che il mare s apri- 
fce la llrada per quella parte di Reggio, e 
Calabria, tanto più che la tìfica fituazione 
della Sicilia Ila difpofta a ricevere la 
veemenza delle correnti rigurgitanti dal¬ 
la Liguria, e condotte quali per canale 
lungo il littorale d’Italia fra laCorfica, 
e la Sardegna, che le fervono d’argine 
a comprimerle e renderle più poffenti. 

Voltaire nel-fuo preliminare all’Ilio- 
ria è tenuto a credere che l’Etna per un 
vìo- 






¥ 



X 304.X 

Violenti (limo trcmuoto caufafle quella fcif* 
fura, e in ciò legue . il fentimento di 
molti altri. Qualunque ila fiata la cau- 
fa, il rifultato è, ch’ella forte attaccata 
all’Italia, e dipoi feparata , refl.andope 
ancora mani felli fcgni in ambe le colle 
del Faro, come rt dille di. quelle di Gi¬ 
bilterra . 

Indotti dalla veridmigiiaiiza par dun¬ 
que che gl’itali doveffero i primi abitar¬ 
la ; e, fe ciò fu , farà flato nella parte 
più orientale. I Giganti Eolj, i Ciclopi 
accennatici da Omero , i Si cani della 
Spagna, i Fenici, i Cartaginefi, i Gre¬ 
ci, e i Romani l’ànno vincemdevol-nen- 
te abitata; quello è deuro; e da tutto- 
ciò d rileva ch’ella non abbia avuto 
mai abitatori indigeni e propri , come 
li vantava la Grecia, e l’Egitto, che fe 
gli era villi fountar dal fuolo a guida 
de’funghi. Lo feopo nollro ora è d’efa^ 
minare rapidamente quali motivi mife¬ 
ro in contefa f univerfo morale di que' 
iecoli per porteder quello regno* E’cer¬ 
to che la fertilità delle terre fuperìori 
a tutte quelle d’Europa, e la dolcezza, 
del clima v’ attraile i primi conquillato- 
ri . In breve ella fi vide popolata di 
varie Colonie, che contente in princi¬ 
pio di quello che gii era toccato insor¬ 
te. 
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te, non penfarono che a ftabilirvifi e 
confermar T acquiftato. I Greci più atti¬ 
vi , e capaci di dar vita a grandi Repub¬ 
bliche e Monarchie, fondarono Agrigen¬ 
to , e Siracufa, che in breve ftupefecero 
il mondo colla loro potenza e fplendo- 
re. Divenute grandi e popolate ebbero 
emoli, ed ebbero bifogno di leggi e di 
condottieri.. II governo Ariftocratico 
forfè il primo; ma ben prefto degli uo¬ 
mini di gènio , ed Egoifti, poco contenti 
di regnare in compagnia , rinunziarono 
all’amore della pubblica libertà, e fi ufur- 
parono la fignoria della patria. 

Gelone fu il primo ad efeguirlo in 
Siracufa, avendone avuto gì’impulfi da 
ciò che avea fatto prima Falari in Agri¬ 
gento . Quello di Siracufa inoltrò per 
altro d’effer più degno della fovranità 
fugli uomini , allorché vinti trecento- 
mila Cartaginefi, fi contentò per mer¬ 
cede della fu a vittoria, che i vinti non 
facrificaffero più vittime umane come 
erano doliti di fare . Il prefidente di 
Montefq'uieu annovera quella tra le pa¬ 
ci più illuftri e gloriofe che abbiano mai 
fatto i gran Capitani, e merita bene di 
paìfare per tale alle pofterità più re¬ 
mote. 

Così Siracufa , la principale del re¬ 
gno. 







gno, divenne Tempre più luminoTa , e 
da Gerone, il maffimo Dionigi col fi¬ 
glio, fino all’ultimo Gerone parve che 
àndaffe Tempre acquiftando Tplendore. 

Intanto la Umazione della Sicilia nel 
centro del mediterraneo, che la poneva 
in rapporto e commercio con tutto il 
mondo conofciuto, e il comodo che pro¬ 
metteva a chi T avelie pofiefla , eccitò f 
invidia delle due più pofienti repubbli¬ 
che, Roma , e Cartagine • Gli urti di 
quelli formidabili inimici TconquafTarono 
il nerbo delle Tue Torze diTunite, ( i ) 
e dopo varie Tcofle dovè cedere per non 
riTorgere mai più ai Romani. 

Quelli eflinfèro in lei tutto l’antico 
Tplendore, e Verre Tpogliò SiracuTa , e 
le 

( X ) La Sicilia noti fu mai pofiefla da un folo ; c fe 
lo folle fiata, ella avrebbe guardato con intrepida Acu¬ 
tezza!’univerfo congiurato a fuo danno . S’ofiervi che- 
i re di Siraeufa, che non pofledevano che il folo agro 
Siracufauo, poterono fare delle fpedizioni marittime a 
danni degli Egizj, e de’CartagiHefi, che per attaccarli 
in propria cafa , non ci volevano bagattelle . Quando 
quelle due nazioni, e i Romani attaccarono da tante 
bande, la Sicilia, Agrigento difendea folo le fieffa, come 
pur Siraeufa : anzi, quelle due Città erano rivali fra lo¬ 
ro . Se Taurnaina, Enna, Agrigento, Siraeufa, e le al¬ 
tre tutte deli ’ifiola fodero fiate una fola Repubblica , o 
una. fola monarchia, chi l’avrebbe vinta, le per una fo¬ 
la fua parte, ci bifognarono le più oftinatc condenfate 
forze Romane, e Gartaginefi ? fi vedano il Fazello, e il 
Garufo Illoria di Sicilia. 


É 
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le altre città di tutti i marmi, ll:a- 
tue e colonne , che adornavano il fuo 
celebrato molo, i Templi ( i ) , e gii 
altri edifici pubblici. 

La 

( i ) All’avarizia di Verre dee Roma in gran parte 
i fommi menumeati della ftatijaria. L’Apollo di Belve¬ 
dere, e l’Ircele Farncfiano appartenevano lenza dubbio 
agli Agrigentini. Il primo era nel Tempio d’Efculapio , 
il fecondo era in quello d’Èrcole, fa’ vero che i Roma¬ 
ni, e l’abate Vifconti antiquario del Papa, e direttore 
de’ ninfei, aflèrifcono, che ciò è falfo, perchè T Apollo 
fu trovato poco dittante da Rotnaa Nettuno, e l’altro in 
Roma medefima; ma io non vedo in quefto niuna ecce¬ 
zione a ciò che s’è detto. Quando Imilcone capitano 
de’ Cartaginefi prele Agrigento mandò le fpoglie e i 
pubblici depofiti alla Patria ; e Scipione, dopò 1 ’ efpug,na-< 
zion di Cartagine, fappiamo che relè ai Siciliani per ob¬ 
bligarli molti ni me colè dateli tolte da’ Cartaginefi, e fra 
quelle potevano ettèrvi l’Apollo, e l’Èrcole, che Verre 
poi s’appropriò, e mandò a Roma Quali difficolta pon- 
no eflèrvi ad aver poflèduto gli Agrigentini quelle ftatuet , 
limiti del bello? fappiamo certamente che quella uber- 
tofa Città aveva anche ne’fuoi templi le produzioni de’ 
più rari pennelli del fuo tempo. Zeufi aveva donato al 
Tempio di Giunone da fua prodigiolà Venere . Plinio ci 
dettaglia il Quadro ftupendo, che nell’ ifteflò Tempio s’ 
ofièrvava da i fbreftieri, come miracolo dell’arte di Ercole 
bambino che llrozzava i ferpenti. Si può congetturare , 
come anche adeflb lì colfuma da’rinomati artefici, che 
cialcun profeflore bramaflè d’avere delle fue opere ove 
tante ve n’erano dell’eccellenti, per le quali accorreva 
il mondo, e ne celebrava, gli autori. L’amor proprio d’ 
eflèr veduto nelle fue fatiche da molti, è l’oro più ener¬ 
gico pel core umano. Sia detto qui per incidenza , che 
la ftatua dell’Apollo a la clavicola finittra due dita più 
lunga dell’altra..Sembra incredibile che il lùo'fruitore 
ehe aveva negli oeehj il compatto della perfezione ab¬ 
bia potuto fare un errore dell’Ottica più vulgare. 
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La ferviti, dice Omero , che toglie 
per metà il vigore dell’anima, e la Si¬ 
cilia nc fece l'efperienza fotto il giogó 
Homano. 

Tradotta poi la monarchia Romana 
dal Tebro in Bizanzio, e Grecizzati, 
per dir così, i vincitori del mondo, fi 
vide quell' alto impero sfacelarfì, e la 
Sicilia ne rifentì i trilli effetti quando 
vide Scorrere un’ altra volta le fue rive 
da' rinalcenti nemici Affricani. Tornata di 
nuovo nelle lor mani li rellò fino al 
1180. Quando quaranta Venturieri Nor¬ 
manni , che giravano il mondo incerti 
dove cenare la fera, con prodigiofa for¬ 
za di mule-oli, e mirabile ardire gliela 
ritolfero, facendo fuccedere il vero Dio 
a Maometto. 

I Normanni però non la ritennero lun¬ 
go tempo, e non le diedero, tògliendo¬ 
la ai Saraceni, che un apparente felici¬ 
tà. Elfi non potevano migliorare le fuè 
condizioni lì a per le circollanze, lì a per 
loro medefimi. II Conte Ruggero, e il 
re Ruggiero fuo figlio non furono che 
uomini robulli. Guglielmo il buono , e 
Guglielmo il cattivo fi -ponno chiama¬ 
re tutti due coll’ ultimo epiteto , fe 
fi riguarda per bontà quella fola che^ 
fi rende utile a i popoli foggetti . 
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( r ) Il loro regno non fu poiché un 
continuo contrailo co Saraceni, co Papi, 
e co’ propri fudditi , e la loro razza 
cefsò troppo preflo per potere un giorno 
godere d’ un tranquillo regno a profitto 
della Sicilia. 

I Tedefchi sbigottiti un tempo ne bo- 
fchì di Branfuick, vennero a vendicarli 
in quella capitale iftefla, che aveva vi¬ 
llo altre volte i loro regi avvinti al car¬ 
ro de’fuoi capitani trionfanti. I Fabj, i 
Cefari, gli Augufti, e i Germanici non 
potevano allora difender la capitale del 
mondo. Altri monarchi ne* baffi tempi, 
le fervirono alquanto di feudo con ceite 
armi buone per l’ebeta credulità di que’ 
Giorni. Per mezzo di quelle Gregorio 
& fet~ 

( i ) Guglielmo il cattivo, fu così chiamato, perchè 
efiendo meno melenfo d’eli’ altro , non predava^ orecchie 
a bigotterie, e non faceva, erigere de monaden a uomi¬ 
ni fintamente oziofi. Guai a quel Prenape, dice 1 ener¬ 
gico Montefquieu, le di cui azioni attaccano 
di qualche partito quale a la forte di ledare dopo di 
lui f Egli palla alle poderita co colon piu odiofi . Dice 
bene il facile Ariofto, fe vogliono profittarne coitoro ; 

' „ Non fu sì Santo nè benigno Augulto 

„ Come la tuba di Virgilio fuona. 

„ L’avere avuto in poefia buon guito ^ 

La proferizione. iniqua gli Perdona ; 

„ Neflttn fapria fe Neron folle mgiulto 
„ Nè la fama di lui faria men buona , . 

-* „ ( Avelfe avuto, e terra, e del nemici > 

„ Se li fcrittor fapea tenerii -a'tàcn 







■ 
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Settimo, e Aleifandro fello refarcirono 
in parte i torti della Chiefa nella pedo¬ 
na de'maggiori imperatori Germanici 
Enrico quarto, c Federigo Primo. Tut- 
fociò non fece per altro che la Sicilia 
non cadelfe nelle mani de’figli di Tui- 
; fcone, e così vide Palermo i fuoi nuo¬ 
vi re in Federigo fecondo , ed Enri¬ 
co fello. 

Intanto i Papi non mai fazj di ven¬ 
detta contro l’Aquile, chiamarono gl’ 
Inglefi, donandoli, com’elfi dicevano, il 
regno di Napoli, e di Sicilia. Non ve¬ 
nendo quelli, dubitando forfè fe il Pa¬ 
pa aveva diritto fu qtie’ regni, venne 
per elfi il fratello del re Francele Carlo 
d'Angiou. I Fràncefi regnarono allora 
fugli uomini, e principalmente folle don¬ 
ne ; finché Timmoratal vefpro Siciliano, 
barbaramente eléguito, fece palfàr la Si- 
lia nelle mani di Pietro d’Arragona, 
quelli fe nc vide fovrana la cafà 
ullria, principiando da Carlo quinto 
a Carlo fello. 

opo la pace d’Utrech toccata alla 
d’Inghilterra la facoltà d’elegge- 
per la Sicilia, ne dichiarò tale 
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teceflbre, mentre andava rammargìnan- 
done Tantiche ferite, richiamandoci il 
commercio, le arti,Tagricolturay e per 
confeguenza la popolazione, onde fem- 
brava riprendere alquanto del primo 
iuftro ; quelle profpetità furono però 
momentanee, mentre il medelimo dovè 
cederla a un altro onnipotente per la Sai¬ 
degna, e abbandonare l’oggetto princi¬ 
pale d’nn regnante Europeo* 

Prefentemente ripofa fotto gli aùfpicj 
Borbonici, ed è fperabile che ricoilolciu- 
to il valore intrifeco, e la porzione van- 
tàggiofa di quello regno, fi dia vigore 
e coraggio a tuttociò che può contribui¬ 
re alla felicità de’Tuoi abitanti* 

Ora Palermo, Melfina, e Catania non 
compongono iniieme la metà del popolo 
dell’ antica Siracufa* Quella Città emula 
di quante mai ne lìeno Hate, e mag- 
giore forfè di quelle ch’elìdevano ài fuo 
tempo giunfe fotto Dionigi il grande, e 
l’ultimo Cerone alla mallìma liia gran¬ 
dezza* Contava da un milione e dugen- 
tomila abitanti. I Palagi, gli ornamen¬ 
ti edemi, e il reftante corrifpoftdeva con 
fallo a queda eforbitante popolazione * Il 
primo Cerone per far le fu e mura im¬ 
piegò ottantamila uomini, e lèi milaCar* 
ti tutti tolti dal territorio Siracufano. 

O à Ella 






i 
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Ella però non : era la fola . a= brillare, per 
si luminofi vantaggi. Agrigento,fé le av¬ 
vicinala in totale , e la fu pera va per 
molti:;riguardi. Al tempo d’ Enuwdocfe 
numerava 800. Mila abitanti celebri per 
la magnifica ©fpitalità. Vi fi rammenta 
ancora con balzi di cuore il magnanimo 
Celia per il genererò afilo, e pe’regj do¬ 
ni che ufava verrò i. ftranieri. Da Dio¬ 
doro, e Polibio fi rileva che vi erano 
65. Città in tutto il- regno grandi in 
modo, che ròltene va.no- due ConfoliIn 
Cicerone contro Verre, acculandolo a ef- 
ierfi fatto pagare da 130. Cpnfoh che 
aveva fatti, eftraendone due per Citta,, 
fi conferma quello numero- 

In tutto, il regno fi calcolavano allo, 
ra otto milioni- d’abitatori ; e Giufeppe 
Ebreo nella guerra giudaica inoltra la 
gran popolazione della Sicilia da queL 
fa molta della Giudea , che. non era due 
prima , e fa Irò fa , alpeftre 9 
fennosè età la terra di gr t a- 
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ikfti&f 1 pure fe confidereremo la potei!» 
za de’tre Geloni, e del ma (limo Dioni¬ 
gi ; le fpedizioni fatte da quelli cóntro 
gli Affrica ni-, i Greci, c gli Egizj; le 
terribili fotte che diedero a tutti , e la 
réfiftenzà che fecero contro tanti ne ur¬ 
ei a un tempo, non elìteremo a credere 
quanto abbiamo annunziato. 

A’noflri tempi appena contiene là Si¬ 
cilia tutta gli abitatori della fola Sira- 
citfaj ma fe i vantaggi delle atti, e del¬ 
le tranfitorie ricchezze li fon mancati , 
reflano tuttavia quelli migliòri - e più 
indelebili della natura. La fpontaUea fer¬ 
tilità delle fue terre in ogni genere di 
derrate per cui fu chiamata il granajo 
de’Romani: i Vini gli Olj gli Agrumi, i 
Cotoni, i Lini, la Seta, la pefea del 
Corallo, il Sale, la Manna, i Piftacchj* 
i Fichi, il' Zucchero, le Miniere de’fol¬ 
li , del• Mercurio, e fino dell’Argento e 
dell’oro, con infinite cave di Marmi, di 
Agate, Graniti , e altre pietre preziofe, 
la mettano al coperto d’ogni bifogno efo- 
t i có, e danno a lei agio di 1 om ini mitrar¬ 
ne a cliicc’nefia \ Quelle ricchezze, non 
fo fe per fua maggiore f ventura- o feli¬ 
cità', l’àriho : refa. Come abbiamo ofi'er- 
vato, anche ne’ balli tempi, il berfaglid 
degli avidi predatori, e de’ potenti politici ; 
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ed à perciò fatto fiupore ad alcuno di quelli 
ufiimf come i Siculi non mai abbian potu¬ 
to eflèr liberi, vittima Tempre de firanie- 
ri, 0 fervi dc s propri figli. 

Gl’ifolani, e i montani che fembrano 
i più privilegiati dalla natura per gode¬ 
re* l'indipendenza, divifi perciò i primi 
per quella dalle altre nazioni cogl’ im¬ 
prendi fpazj d’un elemento mdnacciofo a 
chi ardiile {oleario, e labile troppo per 
attaccar da quello i ben fermi e prepa- 
rati ifolani, e afficuratii fecondi da inca¬ 
tenate barriere di folide e alpine balze » 
i Siciliani, dico , djfcfi da quelli due infor- 
montabili arginifi come anno potuto dun¬ 
que geniere perpetuamente fiotto Umifero 
vaftàllaggia degli «fieri, e degl' indigeni 
cittadini? Come fanno potuto poi, in¬ 
natamente e intimamente tendendo, fem^ 
pre f uomo alla libertà delle voglie , e 
più d'altri forte efprimendolo con fatti 
e parole fi accefo Siculo? La natura del 
iìto, fi intimo umano defiderio di liber¬ 
tà, e quello defiderio più energico in 
efid che in altro popolo, come può aver¬ 
lo ognora reio un vile fchiavo tra’più 
infimi di quella' fipecie ? Tal contradi¬ 
zione che soderemo tra poco a vedere 
nèì fonte dove giace la vera caufa del 
fenomeno che sdditiàmp^ finirà Ta no» 
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ftra maraviglia, maraviglia pero ragio¬ 
nevole e non indegna anche del più buon 
fenfo dell’uomo. . 

Per Scoprirla converrà portarfi a e- 
kminare la, fife de’ Siciliani, poiché 
nel temperamento e nell’ organizazio- 
ne de’loro corpi nè la malli ma par¬ 
te . Presentiamocene intanto le prime 
forme. 

Tra le nazioni d’Italia à il Siciliano 
una Angolare fifonomia, e un contorno 
che lo difiingue fra tutte. E’ mirabile il 
contrailo che fa negli occhj del viaggia¬ 
tore il fuo afpetto dopo quello del Na¬ 
politano. L’ultimo à le membra tutte 
convelle , voluminofe , e trepidanti al 
minimo moto per 1’ efuherante graffo 
che le compone. I volti Napolitani fon 
4’un contorno rotondo, paffuti e trasu¬ 
danti Sempre le guancie, il fronte e il 
mento una rugiada Sebacea repellente i 
gipva.ni baci diVenere. II Siciliano e poi 
adufio fino all’ efililfima liceità, è d una 
gjufta datura. A’ gli occhi avvallati in 
fronte, l’iride di quelli d’un nem tor¬ 
bido, e la Sclerotica o il bulbo efierno, 
d’ un etiopica bianchezza • Il Suo, colo¬ 
re è oljvallro, il contorno ovale , e la 
fifonomia Aff'ricana, nè quattro o cim 
que Secoli gli à potuto diftrugger del 
* Q 4 tutto 
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tutto le marche che l’erba ancora de' 
fuoi primi padri. 

Gli uomini àn V ilteffo ritratto in 
tutta Tifola; e folamente una porzione 
del morbido fello s’ è allontanata da que¬ 
lle originarie lembianze. 

Sul monte di Trapani vi faran forfè 
trecento-donne, che pare abbian con- 
fervato i lineamenti e le greche forme, 
e che fieno fighe di qualche antica raz¬ 
za Giorgiana. Elfe anno una cute gen¬ 
tile, levigata , e candida come neve . 
Sono d’una llatura piuttofto piccola, pie¬ 
notte e-con un protuberante claido petto. 
Scendongli fulle fpaìle belli e lunghi ca¬ 
pelli biondi, allato fpelfo d’un neri firmo 
fotti! ciglio , e d’ una negra prunella ; 
f intero occhio è grande come in molte 
delle belle greche : e le palpebre , 
dove vengono al contatto, fondelineate 
da due curve finilfime e polite ; un 
nafo divergente poi docilmente dalla 
radice , e piano ai lembi , con fotte 
una picciola bocca tinta d’un lucidif- 
jfimo corallo è il volto di quello? cabl¬ 
iamo numero. L’aria loro fpiega una dol¬ 
ce amicizia al piacere, fenza indocilità si, 
ma anche fenza il convuIlo furane. Elfe 
pohno confidérarfi perè fome-efirane&al la 
Siciliane non componenti la fuafocietà.: 

Sem 
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Senza trovar tante grazie e feducenti 
profpetti a Melfina, ci è almeno molta 
fleffibilità alle unioni gioconde.Sonquel¬ 
le donne fatte come il redante del re¬ 
gno, e come il redante fenfitivillimc 
all’amore; ma ci fon più proclivi per 
un refìduo che gliene rimane dell’ antica fa¬ 
cilità, prodotta dal commercio cogli efo- 
tici, del quale Medina fu la principale 
a goderne di tutta la Sicilia, e che do¬ 
po la pelle à affatto perduto. 

Nelle Agrigentine può trovarli l’ulti¬ 
mo ingentilimento ai grati concili amo- 
roli ; ma devono quelle tal amabile flef- 
libilità a un feduttore temperamento , 
mantenuto fempre in vigore da quel co¬ 
llante voluttuoso clima, che così ognora 
difpofe i luoi abitatori. Devono poi anche 
le Donne d’Agrigento quella delìderata 
pieghevolezza alla continua guarnigione 
che ci ih tiene dal re di Napoli , com¬ 
polla come tutte le guarnigioni, per lo 
più dii perlòrtc combattenti "e ammanfan- 
ti. femmine. 

L’inclinazione forte e il temperamen¬ 
to dominatore, da cui noi deriveremo 
la dùca cagione della fua politica fervi¬ 
ti!, e che.addio prenderemo di villa , eé 
uguale in ambi i felli, e fa credere lenza 
fallo che ha flato in,ogni tempo 1’-ideilo. 

La 
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La Sicilia è dominata quali general¬ 
mente dai venti Saracco , e Libeccio , 
che direttamente fpirano dalla Siria , e 
dalla Libia, e vengono a impregnare il 
fuo clima d’una gran parte delle vampe 
affocane. Il fuo terreno ignito da per 
tutto, minerale , e fulfureo finifce di 
dare un cocente tepore all’atmosfera , 
fenza parlare di quella che ci dà la fua 
maggior proffìmità all’equatore di tutta 
Italia. 

Quell’i fola fernbra effere Hata vulca¬ 
nica tutta* L’anunziano le lave fparfe 
in molte delle fue parti , le pietre fer¬ 
ruginee, fpugnofe, le caverne e i diroc¬ 
cati fuoi monti folcati ancora da nere 
ftrifeie, da ceneri, e da un defilamento 
di tutto quello che vegeta, cenni , fu- 
ne Hi ancora e terribili d antiche coni'' 
buftioni. 

Poco ci vuole per ravvifare . nelle 
zolle delle fue terre dille mi nate infini¬ 
te particole di folfo, e di ferro. I luoi 
vegetebali, ei frutti ne appongono in lo¬ 
ro molti lume , Particelle di fuoco ineren¬ 
ti al follò, c al ferro , ovvero fciolte 
dall’aria o dalla terra , e unite forfè, 
a qualche altro principio ? entrano anch 
effe fotto il nome di flogilto nella com- 
pofizione de’frutti e de’vegetabili Si- 
r r pilla- 
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ciliani. Per vederne la dofe fupenore di 
cui abbondano iopra gli altri d’Europa 
non bilogna far altro che guftare un frut¬ 
ta c un vegetabile di quegli, e poi gli 
altri delle altre parti. I Vini e gli Olj 
ne anno in coppia ecceflìva; e i Vini or¬ 
dinari da tavola contraiamo alla più. di- 
ftillata acquavite la forza. 

Una porzione di quelli generi, ognun 
fa, che è l’alimento degli animali, de’ 
quali noi prepariamo voluttuofamente il 
corpo per cibarcène. I vegetabili dunque 
di cui fi nutrono quelle beftie , non s" 
adìmilano a loro fenza a {fimi largii tutti 
quei principi onde fono comporti • L' 
uomo Carnivoro e Pittagorico a un 
tempo,-mangia gli uni e gli altri , ed 
umfee perciò di tutti le parti flogiftiche 
ignee, fulfuree, e marziali, 

Le particole del ferro , come anche 
anno dimoftrato l’efperienze del Men- 
ghini in Bologna, nuotano la maggior 
parte nel fangue, e ne fono anche ade- 
fe alle fibre, Quando nel primo ne fo¬ 
no in giufta quantità , danno tono a 
quelle 3 e ferbanò certa elarticità negli uo- 
mori. Piftruggonoquertane’ fluidi, e de¬ 
tonano le altre fe eccedono. 

Il Siciliano n’è fempre aggravato fo* 
verchiarnente per ie caufe nominate .So¬ 
no 
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fto Infiacchite tutte le lue fibre più ititeli 
né dall’ urto di quelle particole ; e l’efter- 
ne fon irrigidite e refe inette alle vigo- 
rofe operazioni dalla llupenda t ispira¬ 
zione, e dalla gravitazione dell’aria pe¬ 
lante e calida . I miifcoli fono fpogliati 
da quella fugofa gelatina per cui fonro- 
bulli, e dna inerte aridità lì difiende 
filile offa . 

Il folfo e il flogifto introducono ne* 
fuoi fluidi con molto fuoco, anche mol¬ 
ta terra e molti oìj. Quelli ultimi affi- 
malgamano la fua circolazione è la ren¬ 
dono lenta. Ad arredarne il moto s’ag¬ 
giunge l’ufo che fanno con lire pi to fa 
voracità della palla azzima, omacchero¬ 
ni, cibandotene fera c mattina fino alla 
crapula . Gli 'agrumi de’ quali fono opulén- 
tiflxmi, e i vini polfenti che abbiamo detto 
entrano pur effi a perfezionare il coagulo 
del loro fangue, e ad incràflàrlo con il 
molto e pelante pefee di cui li prevede il 
lof mare. Ma quelli alimenti nel tempo 
che recano ne’ventricoli Siciliani dèlie 
cagioni addenfanti e inceppanti gli Umo¬ 
ri, ne portano pure di quelle che devono 
cagionarci dell’ efièrvefeenzé^ e decre¬ 
menti Hi moli iulle fibre, e che per quelli 
ultimi devono perciò alcune volte fqUò- 
ter/i con furore dà!fònno ove li getta V 
on ni- 
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onnipotenza d’un Mo e gl ut molo ce ra¬ 
perà mento . - 

Qualche politico .avvezzo a calcolare 
in grande. le rendite,. t e i difp^ndj d’im-- 
menfo impero ; a. cercare il numero de’ 
vafcelli in, commercio e in guerra della 
corona , le.- forze terreftri e marittime 
del nimico,, e quelle che può egli op¬ 
porli ; troverà piccioli., e inutilmente 
lottili gli el'ami e ,gli analifi intorno ^ i 
Sicilianiper' rilevarne., le caule, onde 
.Tempre àn vAiuto dotto un non interot- 
. to di fpot ifmo « hfa quand o ha di ino¬ 
ltrato che.rutti quelli minuti elementi 
"filici, che noi tracciamo , fono i foli 
principi da cui h forma il carattere d! 
una nazione, che da . rendono atta a , do¬ 
minate o cfler dominata , atta alia pace 
o alla guerra, al commercio o alla ne¬ 
gativa e a tutte le altre difpolìzioni mo¬ 
rali, intellettive e politiche , non li trot 
vera indegni delle prime e più neceffa» 
rie conhderazioni. 

Nel Siciliano dunque telTuto di fibre 
imbecilli, e con umori cralfi fovrallerà 
il temperamento flemmatico ; e l’ozio 
molle e la lìlentilfima quiete^ faranno i 
fuoi più.forti e faporiti piaceri. Ma. per, 
che fono in lui moltilfime particole 
.ignee.legate e, ondeggianti nel {'angue, 
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per h minima difficoltà che h fi a fatta 
a godere di tal indolenza, e quando ci 
fi voglia torre, diverrà tutto ira . Il ca¬ 
lore di cui fembrava privo fi fcioglierà 
dagl’impacci, ferirà con violènza i fuo! 
nervi, ed ei bollirà della collera più 
furibonda. 

Una nazione così impalata e abitatrice 
di fertiliffime terre, quelle chiameran¬ 
no principalmente a conquiderla. Farà el¬ 
la della i'efiflenza in principio, ma perchè 
manca della intrinfeca forza fifica , e 
perchè il Ibmmiffirrto fdegno di cui è 
fubito capace termina di fpoffarla, non fa- 
pendo nè potendo reggere alle lunghe e 
oflinate difefe , penoiè e contrarie ai 
tuoi appetiti , cederà finalmente al vinci¬ 
tore, e fe gli abbandonerà del tutto fpo- 
gliandofi d'ogni volere. 

Quandoun popolo abbia perduto cosi la 
totale fua libertà, fe i fuoi conquiflatori 
non fon tutti Marcaureij, e Tifi, tuoi 
fentire il pefo della più aere tirannide» 
La perdita dèlie cofe più care , dell’oro, 
e delle donne, che a’gente amica dell* 
ozio fuol edere la ricchezza più diletta* 
non fa fare ballante impreffionc per far¬ 
li odiare il nuovoServaggio. Effi l’abor¬ 
rono, effi vogliono liberacene allora fo- 
lo che il padrone gli alza impetuosi- 
mente 








mente dal fonno, e dalle pofizioni dell' 
indolenza, unica e malli ma lor voluttà. 
Fremono in quel puntò e trionferebbero 
del tiranno colla lua morte, fe la na¬ 
turai fiacchezza, non ci dàlie, come a 
tutti i deboli, una Facoltàingegnòfa, “che 
ci dice, che perderebbero la vita fe vo- 
lelfero fecondare F iftataneo loro furore. 
L’ifieffa facoltà ci dà l’arte di c'ompor- 
re delle forze morali, che dirette con 
velo è obliquamente fogliono luperare 
fpelfo le fifiche della tirannia. Noi s’e 
parlato finora de’Siciliani. 

Una nazione come s’è veduto, cosi 
organizzata doveva fpeffo eflere opprelfa 
•dà fuoi, e dagli efieri; ma quella nazio¬ 
ne per gli fieli] motivi dovea tramare 
anche molte congiure , c ni una fioria 
ne vanta tante quanto la Sicilia. 

Quell’ Ifolani ne anno condotte di quelle 
sì complicate, lunghe, e lottili, che non 
parrebbero credibili, fe non folfero conte fia¬ 
te da infiniti e incontra fiàbili monumenti • 
Proibitoli varie volte da i tiranni il lin¬ 
guaggio vocale, e le adunanze, inventa¬ 
rono quello de’gefti , pantomima fangui- 
nofa e fatale a piu d’ un defpota , e 
colla quale Giovanni di Precida fagrifi- 
cò da quarantamila vittime alla patria. 
La natura pero più polfente dell’ clperien- 
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za, inclinandoli fenza interftizio di tem¬ 
po all’inerzia, non li' pp|è mai rendere 
avveduti all'avvenire per difenderli da 
i /uccellivi violatori di fua libertà. 

Come prepararli a refpingere un fo- 
reftiero che gli attacca a armata mano, 
e un cittadino che li difpone la ca¬ 
tena colla più fina fagacia, fe tuttociò 
obbliga l’uomo a una veglia continua e 
laboriosa, nemica acerrima del Siciliano 
declinato fempre dal iilico alla dolce 
tranquillità? 

Egli non fembra attivo fe non allo¬ 
ra che vuol trafportar/i a quella. Dota¬ 
to d’una fan tanè vulcanizzata , fe ne 
preferita il fanta/ma con tanta forza , 
che i pericoli , e il tempo non lo /pa¬ 
ventano o fanno de/iltere dall’ intrapre- 
fo camino /ino che non ne arriva al pof- 
fe/fo, 

Sembra miracolo/© il filenzio delle lo¬ 
ro confpi razioni j ma fate fentire a un 
uomo con fu prema energia 1’ intereffe 
che c’è in una ben terminata congiura, 
l’oro motore di tutto il mondo morale , 
diviene inefficaci/ìimo con un Ente sì fat¬ 
to, L’accen/ìva immaginazione mo'/trand© 
fempre vivacemente all’ anima l’oggetto 
de/iderato, perfevera con coftanza e con 
cuofè per atterrarlo.. Tale è il Siciliano. 








X 225 )( 

Egli fpiega in una Fituazion limile Fat¬ 
tività di. tutti gli uomini uniti. 

Tornato a’tuoi comodi e alla fua na¬ 
turai vita j viiol godere di quella, e non 
Faticare per renderla permanente. Con 
tm raziocinio pernicioiò.-, ina vero, di¬ 
ce , che non fentirebbe mai il piacere 
della Fua felicità fe dovefle ognora agi¬ 
re per confervarla. 

Jn.feho a quella inno cercato tempre 
di coglierlo quei che vollero foggettar¬ 
isi . Éi fe ne., rifentì dopò efler divenuto 
Fchiavo d-dno, o di molti : fe he liberò 
nuovamente ; e così alternando tra. Y uno 
e F altro dato, fempre defiahdo. intenfa- 
mente la libertà , e Tempre giacendo 
fotta la fòro a fervile , Fi trovò ognora 
Uniforme a fe fleffò, e regolato dalle iali¬ 
te ..cagioni ftficUe che.lo violentano a agire. 

Per divenir Siciliano in tutto il cor¬ 
po no il ci vonlionaiei .a-fette genera¬ 
zioni : tre o quattro alibi che uno dia 
in queir ifola fon ballanti. E' sì veemen¬ 
te F influenza de’Tuoi cibi e del ino cli¬ 
ma., che modificano- la macchina in breve 
tempo .£ li danno eguale pendio che ai 
naturali. 

I -Sovrani xhe.nl noéra giórni àn do¬ 
vuto regger la Sicilia da un altro pe- 
^no, perfuali intimamente di qucifeuAre- 

P fifa, 
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ritiper far argine ai pen&meritil tu¬ 
multuar.) de’fuoi abitanti, gli anno di- 
radati, e difpoftc le cofe in modo onde 
anche in futuro ne ita fieri le il numero. 

I canoni della politica nonfonafempre 
quelli dall’umanità. Ella vuole che fi 
Ibernino gli uomini fu certe porzioni di 
globo, e vuole anche.-che non ne aumenti 
la fomma, perchè quelle fieno mante* 
mite allo Scettro di cui fono acquifìo t 
Non è nuovo il dilemma; fc quella por¬ 
tone di fpecie razionale che potrebbe 
di piu venire alla vita, fia bene politi¬ 
camente, e teologicamente che non ven¬ 
ga , e fe ci fi debba dalla ragion di fla¬ 
to, e dalla religione opporre femore dif¬ 
ficoltà . Dice la prima, che il mondo non 
può dar luogo a tutti quelli che ver¬ 
rebbero: la feconda, non fo fe dica f 
ifleffo del paradifo. 

Tale è l’ordine delle cofe umane. I 
Siciliani non celieranno di legnare l’ifio- 
ria cogl’ ifleffi avvenimenti a’quali li de¬ 
filila la fifica coflituzione de’loro corpi, 
e del loro terreno, e che giammài anno 
mentita in niun tempo. Effi non ceffe- 
ranno poi d’effer gf ifteffi, fe un altr’o- 
ceano non cangi la natura della loro par¬ 
te di mondo, 

C1No.no altre nazioni ohi nn eccifjìvo, 
tem- 
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temperamento le rende fuicettibili d' una 
certa maniera d’ edere loro propria . 
Fortunato il legislatore che la conoficer- 
la per profittarne. Quelle che fono atte 
a tutto per l’iftelFa cagione' il principale 
motore d’ogni loro atto, e volere, è il 
governo. L’influenza del clima e del fifi- 
co loro fi piegano intieramente fiotto 
di quello . 

Niente abbiamo da aggiungere intorno 
I Siciliani, e intorno i motivi della lo¬ 
ro labile libertà. Forfè altri rileverà da 
altro fonte le caule di lor valTallaggio 
perpetuo, e ne tirerà dalla legislazione 
le principali. Noi le fentiremo volentie¬ 
ri, e quando fien vere, non manchere¬ 
mo di fare applaiìfo alla verità , e a 
chi fi à detta, 


F J N fi* 
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